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L'editoriale propone alla riflessione e airimpegno civile e 
cristiano il problema dei drammatici scontri avvenuti 
recentemente a Battipaglia. . . *

A Thomas Merton sono dedicati il fondo e n contributo a 
pag. 4, rispettivamente di P. Réginald Grégotre o.s.b. 
e di Alberto F. Todrani.

In seconda pagina, una meditazione di don Pietro Gtanne- 
schi sulla necessità della testimonianza umile e auten­
tica del cristiano. .

Continua a pag. 3 il tema della Secolarizzazione, con un 
articolo di Peppino Orlando, sui teologi Robinson e

Al problema dei diritti civili dei cattolici nell’Irlanda del 
Nord è dedicato a pag. 13 un articolo di Joseph Me 
Grath. •

Carlo Giannoni, a pag. 15 ci offre un analisi della situa­
zione deWuniversità in Campania, di fronte alle pro­
spettive di crescita numerica e qualitative degli Atenei.

In DOCUMENTAZIONE, pubblichiamo un interessante me­
dito di Thomas Merton, sul problema della fede in 
un mondo secolarizzato.

Inoltre, offriamo alla lettura una serie di documenti sulla 
ripercussione nel mondo giovanile cattolico e protestan- 

• te, degli avvenimenti del maggio scorso in Francia.
Pubblichiamo infine il Manifesto per il Terzo Mondo, di 

J. De Castro, fondatore del centro internazionale per 
lo sviluppo.

Scegliere per Battipaglia
Dopo Avola, Battipaglia: nel Sud si muore per poter lavo­

rare; sempre più pesante sembra essere la situazione. Molto 
gravi, e sotto molteplici aspetti, sono i fatti di Battipaglia. Una 
cosa è certa, che il pianto per le due vittime non può restare 
senza risposta: l’unica reale risposta è un domani per i vivi. 
Questo domani mi sembra realizzabile, anche se è sempre 
più difficile propagandarlo come credibile, perché troppi sono 
stati i morti e troppi sono i vivi a cui si continua a promet­
tere un domani che non sappiamo, non vogliamo costruire.

Proprio perché è generale questa sfiducia di fondo —  che 
fa suoi una somma di indizi senza che nessuno di essi sia radi­
calmente decisivo —  mi sembra che il modo con cui in Italia 
ci si è schierati pro o contro Battipaglia non porti niente di 
nuovo, anzi possa deteriorare ulteriormente la situazione. Ri­
durre Battipaglia a uno schieramento o per la violenza o con­
tro la violenza, per l’ordine o per l’anarchia, vuol dire non 
voler capire, continuare a difendere i propri privilegi, fare 
della democrazia una vuota parola. Ma mi sembra altrettanto 
certo che vedere con Battipaglia un buon inizio per un sovver­
timento rivoluzionario a breve termine, e lavorare per il trion­
fo della violenza anarchica, sia altrettanto pericoloso e misti­
ficante. In entrambi i casi vuol dire ritenere possibile una 
palingenesi purificatrice e ordinatrice, solo in base all’uso in­
discriminato della violenza, vuol dire non voler procedere nel 
cammino di un dominio razionale —  organicamente struttu­
rato, dei rapporti e delle forze sociali —  vuol dire rifiutare 
un consenso che nasce in base a scelte consapevoli e pre­
cise da parte di persone e comunità e capace perciò di in­
staurare un ordine diverso, visibile. E’ necessario schierarsi 
con e per Battipaglia, ma in modo che realmente le cose cam­
bino, che nuovi e più liberanti rapporti siano possibili tra tut­
ti gli uomini. Perciò di fronte al cumulo dei problemi reali (po­
sti di lavoro, condizioni di lavoro, equilibrio nord-sud ,industria­
lizzazione che sviluppi armonicamente una zona, controllo sul 
capitale, servizi sociali essenziali garantiti e rapidamente at­
tuati, ecc,..) e al sommarsi crescente di indizi di una situa­
zione deteriorata (sensibilità individualistica e anarchica, 
simpatie sempre più accese per lo stato forte, preoccupanti 
ritorni alla violenza nazista, comportamento e utilizzazione 
della polizia sempre più repressiva e oppressiva ecc...) non 
ci sembrano credibili le terapie assai semplicistiche che da 
più parti si sono suggerite: ordine, sommossa generale. Si 
rischia ancora una volta di cadere in miti pericolosi che bene 
rispondono alla emozione, alla suggestione del momento. E’ 
necessario invece affrontare i singoli problemi e avviarli a 
rapida risoluzione, in modo che non manchi una ipotesi gene­
rale di sviluppo (che ancora purtroppo non è né ricercata, né 
costruita sulle indicazioni emerse da quel poco di autentico 
di base che si va facendo) e che continuamente vi siano gli 
effettivi strumenti per la verifica, per il dominio del mondo 
economico, per il controllo delle decisioni politiche. Questa 
è la via per rifiutare in concreto il fascino delle soluzioni glo- 
balistiche che di radicale rischiano di avere solo la loro nul­
lità, e ner risolvere in modo organico e aperto i problemi 
secondo un coerente ordine di priorità. E’ chiaro che a nes­
suno può, allora, giovare né il gioco più insopportabile dei 
rimandi, né il pressapochismo che nasce dal costume cliente­
lare, dall’esercizio del potere come strumento di fazione, dal 
favorire l’alienazione della coscienza popolare al modo anti­
co, con giochi e grame concessioni. E se con Battipaglia si 
è avuta una conferma dall’esistenza di gruppi —  che sembra­
no quanto meno godere di una certa credibilità politica —  
che fanno della violenza l’unico metodo politico, e se perciò 
appare evidente • la necessità di una risposta politica demo­
cratica, mi pare che fare di questo clima di violenza il pro­

fcontinua a pag. 16]

Conosco un uomo in Cristo
Thomas Merton era un uo­

mo in Cristo, cioè un cristiano 
che viveva con gioia questa 
ascensione spirituale, sviluppo 
della vocazione battesimale. 
Aveva esperimentato in se 
stesso questa evoluzione mi­
stica dell’ antico Israele: da 
« Ascolta, Israele » a « Leva 
gli occhi e vedi », fino al gri­
do esultante di Stefano: « Ve­
do i cieli aperti, e il Figlio del­
l’Uomo stare alla destra di 
Dio ». Ogni spiritualità cristia­
na tende a trasformare Vau- 
dizione della Parola in visio­
ne: la spiritualità mertoniana 
ne é l’illustrazione concreta 
per chi la vive dal più profon­
do dell’anima. In ciò raggiun­
ge una delle più venerabili 
tradizioni spirituali: « Avvi­
cinandosi alla luce, l’anima di­
viene luce », scriveva S. Gre­
gorio di Nissa (Omelia sul 
Cantico dei cantici, 5). Era 
un monaco pervenuto all’età 
adulta in Cristo, secondo que­
sta graduale maturità, descrit­
ta, per es., da un Origene 
(Omelie in Luca, 20) o da un
S. Gregorio Palama (Tomo 
Agioritico).

Ogni volta che incontravo 
Merton nei suoi scritti, mi ri­
cordavo di questa definizione 
di Evagrio: « E’ monaco colui 
che si giudica uno con tutti, 
dalla abitudine di vedere se 
stesso in ciascuno » (Della 
preghiera, 125). Dell’impor­
tanza della presenza claustra­
le e della preghiera dei « se­
parati », Thomas Merton ne 
diventava sempre più convin­
to. L’ultima recentissima let­
tera di Paolo VI ai Trappisti 
(8 dicembre 1968) ne conva­

lida la dignità: « Questo è il 
fine della vita monastica: for­
mare, preparare e offrirgli ta­
li adoratori, anime cioè che ri­
cerchino la somma sapienza, 
quella sovreminente scienza 
di Gesù Cristo di cui tratta 
l’Apostolo San Paolo (Efes. 
3,19)... L’illuminazione misti­
ca del contemplativo mantiene 
viva nella Chiesa la conoscen­
za di Dio che si ottiene con 
l’esperienza, senza la quale 
la comprensione della Parola 
da parte del Popolo di Dio 
mancherebbe di una delle sue 
dimensioni ».

In confronto a ciò si può 
rilevare la paura odierna del­
l’incontro con Dio. O meglio 
l’assenza di ogni definizione 
di un tale desiderio di Dio, 
Paura che si nota anche nelle 
comunità cristiane e evangeli­
che. Personalmente preoccu­
pato dalla sopravvivenza del­
la preghiera e della contem­
plazione, ne avevo trattato 
con Thomas Merton, nell’esta­
te 1967. Il problema era quel­
lo dell’inserzione di un vero 
misticismo nella civiltà con­
temporanea, a cominciare dal­
le comunità monastiche. Real­
tà affascinante, che richiede 
un impegno assoluto e perse­
verante. Ora, le esigenze con­
crete dell’esistenza sociale im­
pediscono spesso le anime as­
setate di questa intimità, che 
desiderano pervenire a questa 
semplificazione dell’anima; so­
vraccarico di occupazioni ma­
teriali, spirito e cuore attaccati 
e distrutti da altri centri di 
interesse, influsso costringen­
te del gruppo, impossibilità di 
ricevere un insegnamento pro­

gressivo sull’iniziazione misti­
ca, ecc. Ora, il problema è 
importante per la vita mona­
stica. Preghiera e religione 
sono inseparabili; una religio­
ne senza preghiera è vuota, 
un culto senza interiorità e 
senza silenzio è formalismo 
rituale. La realtà di questa 
asserzione è essenziale per la 
evoluzione del monacheSimo 
e la permanenza dei valori di 
fede da esso incarnati, in fun­
zione della sua tradizione ec­
clesiale. Ora, si constata una 
scomparsa progressiva della 
vera contemplazione; i mae­
stri spirituali si fanno rari. 
L’ateismo cristiano — questo 
cristianesimo s e nz a Cristo 
personale di cui parlava Hans 
Urs von Balthasar in Cordula 
— si diffonde e attira incon­
sciamente anche i monaci; vie­
ne denotato in certi un cri­
stianesimo affievolito, quasi 
a-religioso, ma di cui la prin­
cipale manifestazione si attua 
in una morale sociale, in un 
attivismo positivo. La fede 
viene allora considerata come 
un fenomeno psicologico e so­
ciologico; la liturgia, non es­
sendo più il punto di arrivo 
di una fede in espansione, si 
si riduce alla sua sola funzio­
ne comunitaria, perché si pre­
ferisce incontrare « Dio nel­
l’altro » piuttosto che « Dio 
attraverso Cristo » nella pre­
ghiera personale.

Ecco dunque il fenomeno 
che faceva l’oggetto della mia 
conversazione epistolare con 
Thomas Merton, perché per­
cepivo nei suoi scritti questa 
(continua a pag. 16)

Réginald Grégoire osb.

L ’elezione di Dubeek a pri­
mo segretario del PCC, nel 
gennaio ’68, la conseguente 
« primavera di Praga », ave­
vano prospettato un comuni­
smo più umano e partecipato. 
Malgrado le necessitate capi­
tolazioni, questa linea è stata 
portata avanti.

Ora con l’avvento di Hu- 
sak, il leader del comunismo 
slovacco, autore e stimolato­
re di autocritiche dopo l'ago­
sto ’68, seppure non si torne­
rà allo stalinismo di Novotny, 
si avrà anche della Cecoslo­
vacchia comunista l’immagine 
grigia di un « illuminato » co­
munismo burocratico.
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Meditazioni Conciliari

La grazia di riconoscersi ‘‘ pubblicani,,

Mi sono fallo coraggio, me- 
dilando gli insegnamenti e la 
dollrina del Concilio, quando 
ho Irovalo scrino che ” La 
Chiesa che comprende nel suo 
seno i peccatori, santa insie­
me e sempre bisognosa di pu­
rificazione, mai tralascia la pe­
nitenza e il suo rinnovamen­
to” (Lumen Gentium n.306).

Certe presentazioni ed esal­
tazioni della Chiesa mi ave­
vano spesso indisposto, perché 
in esse trovavano comoda si­
stemazione egoismo e pigri­
zie interiore.

In termini psicologici mi 
pare proprio giusto rilevare 
che, in certi ambienti, si sia 
esagerato in fatto di ” com­
plesso di superiorità

” Noi cattolici ", sentivi 
spesso affermare con aria tron­
fia e sicura da persone per 
le quali, almeno a giudizio 
umano, il cristianesimo era di­
ventato una bandiera sotto 
cui nascondere i propri inte­
ressi; non certo "vita nuova", 
ma pura espressione verbale 
ed esteriore verniciatura.

crescita del regno di Dio ne è 
ritardata " [n. 513).

Nella prospettiva di queste 
e molte altre affermazioni che 
il magistero solenne della 
Chiesa ha fatto, ha- cercato di 
comprendere le motivazioni 
interiori che debbono anima­
re l'impegno dei cristiani al­
l’interno della vita ecclesiale 
come pure nella sua manife­
stazione ed espansione este­
riore. •

Un fatto soprattutto mi è 
parso di fondamentale impor­
tanza: il ritenerci e lo scoprir­
ci ” peccatori " è un dono del 
Signore.

Mi sono spesso meraviglia­
to nel costatare come molti

coscienza della nostra miseria 
e del nostro peccato.

Mi pare particolarmente si- 
gnificatica la pagina del Van­
gelo che ci presenta l’Aposto­
lo Pietro, il quale, dopo aver 
avvertito in Cristo che opera­
va miracoli la presenza del Dio 
Vivente, confuso ed umiliato 
esclama: ’’ Allontanati da me, 
0 Signore, perché sono un uo­
mo peccatore! ”.

Altro che metterci a canta­
re vittoria o assumere atteg­
giamenti paternalista Vivere 
can autenticità e verità la vita 
cristiana, essere membri di 
’’ Popolo di Dio ”, implica co­
me prima scoperta il ricono­
scimento di noi stessi, del no­
stro nulla e del Tutto che è 
Iddio; la sua fedeltà deve far­
ci prendere coscienza della no­
stra miseria, il Suo Amore 
infinito ed inesauribile del no-

Il ricordo di D. Primo Mazzolari, 
a dieci anni di distanza dalla sua 
morte. Un impegno a non dimenti­
care che nella Chiesa ogni rinnova­
mento secondo lo Spirito Santo è

' • r - ‘ .
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La Chiesa del Concilio ha 
sconfessato questi camuffa­
menti dichiarando solenne­
mente che ’’ il distacco ”, che 
si constata in molti tra la fe­
de che professano e la vita 
quotidiana, va annoverato tra 
i più gravi errori del nostro 
tempo " (Gaudium et Spes n. 
1454).

Infatti, afferma ancora il 
Decreto sull’ ecumenismo, se 
" vero è che la Chiesa catto­
lica è in possesso di tutta la 
verità rivelata da Dio e di tutti 
i mezzi della grazia, tuttavia 
i suoi membri non se ne ser­
vono per vivere con tutto il 
dovuto fervore, per cui il vol­
to della Chiesa meno rifulge 
davanti ai fratelli da noi sepa­
rati e al mondo intero, e la

m i k , :

uomini passino da una colpa 
all’altra, senza alcun rimorso 
di coscienza.

Le ragioni di carattere edu- 
cativo-sociologico, che di soli­
to vengono addotte, non sem­
brano sufficienti, se vogliamo 
cogliere il problema nelle sue 
origini più remote e profonde.

In verità, è solo la Parola 
di Dio, l’incontro vivificante 
con Cristo che ci fa prendere

Le parole di Paolo sono 
taglienti e incisive e fanno an­
che tanto male. Eppure Dio 
non scherza! E’ Lui che ci ha 
creati e redenti', tutta la no­
stra collaborazione consiste 
nell’accogliere la Sua Parola 
di Salvezza e di Amore. La 
stessa comprensione della gra­
tuità delle Sue scelte e delle 
Sue predilezioni non è possi­
bile all’uomo, se non nel mo­
mento in cui si abbandona e 
si arrende a Lui senza discus­
sioni, in un atto di fiducia e 
di suprema riconoscenza. La 
Vergine ci dà, in questo senso, 
una testimonianza insupera­
bile.

A  questo punto ho pensato 
anche a tanti atteggiamenti

' 1

del grano e della zizzania: 
” Vuoi che si vada a coglier­
lo ? ’’ (Mt. 13, 28). Questa 
’’ convivenza " è invece indi­
spensabile, proprio perché pri­
ma che realtà eterna, ma va­
lutabile solo dal giudizio di 
Dio, è fatto intimo ad ogni 
coscienza umana. Dentro di 
me coesistono il grano e la ziz­
zania, il bene e il male.

Il problema dei ’’ lontani " 
è del resto anch’esso spesso 
legato ad una nostra testimo­
nianza mancata, come scrive­
va Paolo VI, quando era Ar­
civescovo di Milano: ” Per­
ché questo fratello è lontano? 
Perché non è stato abbastan­
za amato. Non è stato abba­
stanza curato, istruito, intro­
dotto nella gioia della fede, 
perché ha giudicato la fede 
dalle nostre persone, che la 
rappresentano; e dai nostri 
difetti ha imparato forse ad 
avere a noia, a disprezzare, a 
odiare la religione ",

In quest’ora di rinnova­
mento post-conciliare c’è solo 
da chiedere al Signore di non 
deluderlo più, ma di comin-

legato alia fede generosa, all'umil­
tà e al coraggio personale, all'obbe­
dienza sofferta in se stessi, al ser­
vizio per gli umili nel Popolo di Dio.

stro, tanto povero e limitato.
Proprio per questo, rileg­

gendo la parabola del fariseo 
e del pubblicano, ho chiesto al 
Signore che mi desse la grazia 
di farmi sentire, nella nuda e 
purificante realtà, quanto sia 
importante per me cessare di 
fare il fariseo e implorare il 
Signore perché mediante il 
Suo Spirito mi faccia prende­
re atto di essere ’’ pubblica­
no ’’.

" O che cos’hai che tu non 
l’abbia ricevuto, perché te ne 
glori come se tu non l’avessi 
ricevuto?... (V  Cor. 4,7).

che a volte si assumono nei 
confronti degli altri: sono
davvero ridicoli e fuori di una 
prospettiva cristiana.

Come è possibile giudicare 
gli altri, il misterioso rappor­
to che intercorre fra Dio che 
tutti chiama ed ama e la loro 
risposta?

L’impazienza spesso fareb­
be gridare anche a me co­
me ai servitori della parabola

dare davvero a vivere il Van­
gelo con fedeltà e totalità di 
vita.

Lui penserà a venirci in­
contro ad ogni istante, perché 
il cammino non si faccia trop­
po pesante ed il nostro servi­
zio ai fratelli sia sempre 
espressione di umiltà, perché 
dono di qualcosa che non è 
nostro.

L ’inizio della rinascita cri­
stiana consisterà proprio nel 
gridare con la vita ogni giorno 
al Signore, senza stancarci, 
’’ Perché mi ami così tanto? 
Perché hai scelto me? ” E' 
quello, in fondo, il Suo Mi­
stero che non ha spiegazioni 
e che tuttavia spiega tutto.

Pietro Gianneschi



L e riflessioni di J.A.T. Robin­
son e Harvey Cox si collo­
cano intenzionalmente so­

lo sulla soglia della radicale teo­
logia della « morte di Dio ». I 
loro lavori più noti sul tema 
della secolarizzazione, « Honest 
to God » e « The secular City », 
a causa della singolare capaci­
tà degli autori di cogliere i to­
ni medi del discorso, hsmno vol­
garizzato i problemi relativi al­
la quota di tensione dei best­
sellers (1). Più analitica, acuta 
e complessa la vena di Cox, più 
lineare e quasi ad affetto quel­
la del vescovo anglicano Robin­
son; ambedue dentro ai tipici 
confini e rischi di quella loro 
felice attitudine pubblicistica. 
D’altrbnde la loro estrazione 
angloamericana rende ragione di 
molte tonalità e degli orizzon­
ti speculativi ai quali il cristiano 
medio europeo si accosta con 
sospetto. Il piglio ardito e spre­
giudicato ricorda agevolmente 
a quest'ultimo un certo colore 
di pionierismo western e ripro­
pone i più gravi e seri proble­
mi della cultura empiristica e 
pragmatista e le correlative ten­
denze analitiche e nominalisti­
che (2).

Essi pongono un delicato pro­
blema d'integrazione culturale 
e di « traduzione ». La teologia 
europea vive con un più rigido 
e complesso bagaglio tradizio­
nale e nel clima, un po’ sofisti­
cato, ricco e contrastato di un 
intimismo solo lievemente illu­
minato dalla cosidetta solarità 
latina.

Il problema nuovo per tutti, 
allo scadere dell'epoca moderna 
e borghese, è che l'integrazione 
e la traduzione non si potrà fa­
re con un giudizio salomonico 
tra intimismo umanistico e spi­
rito positivo e analitico. Il nes­
so di mente e animo non sop­
porta nè le schifiltose astruserie 
da nobildonna di certa cultura 
europea nè il semplicistico in­
tellettualismo scientifico e so­
ciologico americano, nemmeno 
se condito con il pesante cleri­
calismo ideologico del cosidetto 
mondo socialista.

Sarà possibile una cristiani­
tà storica che nell’attitudine cri­
tica aperta e concreta trovi la 
via di un umanesimo scientifi­
co? Saprà la comunità cristiana 
porsi come umile avanguardia 
di una città fraterna e « secola­
re »?

Davanti a questi interrogati­
vi dell’uomo « adulto » e « for­
te ». come diceva Bonhoeffer, si 
pongono con decisione il Robin­
son e il Cox e insistono nel ren­
derne consapevole la comunità 
cristiana. E certamente il loro 
tono di rottura, l’iconoclastia e 
la baconiana rassegna degli « ido­
la » trova buona parte della sua 
giustificazione nella tipica pre­
senza nelle chiese di certi esem­
plari unici per la biblica « du­
rezza di cervice ». Ma questo ta­
glio del lavoro non può rima­
nere isolato e non fondato ul­
teriormente. Come potrebbe al­
lora sfuggire la chiara analogia 
con tutta la lunga serie di mo­
derne riflessioni variamente mo­
dulate sul principio di imma­
nenza, tese quasi tutte con va­
rie strane « logiche reali » a ri­
condurre l’uomo nel puro di­
namismo del « secolo »? (3). Co­
me si può fare, radicati a quel 
principio, un discorso teologico 
che non sia idolatria, direbbe 
Barth? Si dovrebbe cioè dare 
per scontato che il copernica­
nismo, cosi valido nelle sue po­
sitive assise scientifiche, e in 
contrasto con l’incedere aperto 
e problematico, del pensiero e 
della civiltà umana, si chiuda in

una orgogliosa e gonfia immagi­
ne dell’uomo.

Questi sono alcuni dei pro­
blemi, che la lettura della teo­
logia europea impone, davanti 
ai nostri due teologi; per evita­
re sconsiderate simpatie e non 
lo scandalo di « pusilli » che è 
solo una proiezione della paura.

11 Robinson, vescovo angli­
cano di Wolwich presso Lon­
dra, vuole condurre, a livel­

lo pastorale, un discorso « o­
nesto » su Dio, « in via speri­
mentale ed esplorativa ». L’im­
magine « soprannaturalistica » di 
Dio, egli sostiene, non ha più 
alcun vero significato per l’uo­
mo di oggi. Ad essa è più op­
portuno sostituire la tesi tilli- 
chiana di « un fondamento del 
nostro essere ».

L’uomo di oggi, a cui i cristia­
ni sono debitori dell’annuncio 
della Parola di Dio, non posso­
no accettare la « cosmologia 
prescientifica » dell’universo « a 
tre piani », di cui Dio sarebbe 
la parte alta, « nei cieli ». Ma, 
precisa il Robinson, non è nep­
pure da dire che si possa tran­
quillamente recepire l’immagi­
ne religiosa e naturalistica del 
deus ex machina e dell’« anima 
del mondo » panteista.

Ma non si può ulteriormente 
sopportare « l’attacco dell’apo­
logetica cristiana contro la ma­
turità del mondo », attacco, che 
a dire di Bonhoeffer è « in primo 
luogo privo di senso, in secon­
do luogo vile, in terzo luogo non 
cristiano» (4). Solo accettando 
« la maggiore età » dell’uomo 
moderno si può tentare di ren­
dere « valida per lui l’idea di tra­
scendenza » (5). E l’autore, a suo 
modo, tenta di delineare i tratti 
di questa predicazione accetta­
bile della trascendenza. Dio « è 
una profondità che sta al cen­
tro della vita », « do che ci ri­
guarda in modo assoluto » (6). 
Il Dio che noi sentiamo vicino 
è « la forza invincibile di una 
devozione incondizionata » di 
cui parla Tillich (7). Ma tale 
idea, diciamo noi, è qualcosa 
di concettualmente diverso da 
quel « sentimento di dipenden­
za » della religiosità di Schleiier- 
macheh, che sembrava a Barth 
il cedimento più elevato e de­
cisivo a un discorso teologico 
ormai circoscritto all’analisi del­
la coscienza del cristiano? Da 
queste incertezze prende la sua 
forza di semplicità e di vigore, 
diremmo di « onestà », la teo­
logia della morte di Dio che può 
essere l’unica logica inferenza 
di tale impostazione del proble­
ma. Il Robinson si arresta da­
vanti a questi sviluppi e pen­
sa di trovare ancoraggi sicuri 
nel pensiero di Tillich, per pu­
rificare l’immagine mitica di Dio. 
Ma con delle fragilità d’impo­
stazione e delle giustapposizio­
ni che risaltano vivacemente. 
Gesù è 1’« uomo per gli altri », 
« colui nel quale l’Amore è giun­
to al suo culmirw, colui che è 
totalmente aperto al fondamen­
to del suo essere e a lui unito » 
(8). Può la teologia della « Re­
nosi » raggiungere questi con­
fini? Come si possono leggere 
tutti i titoli di Gesù alla luce 
così restrittiva e trascendenta- 
listica? Bonhoeffer che viene 
spesso citato è qui scavalcato, 
condotto fuori del suo contesto 
barthiano e dei suoi robusti vin­
coli con la tradizione cristiana 
che la « Bekennende Kirche » a­
veva voluto richiamare, non dis­
solvere.

Alla luce di quella riflessione

su Dio e Gesù nasce, per Robin­
son, un concetto di « santità mon­
dana », un’etica diversa della de­
dizione, della diaconia, della 
lieta spoliazione per i poveri. La 
chiesa stessa non dovrà più im­
pegnarsi a conservare l’uomo 
religioso ma a riconoscere « il 
valore laico » di ogni attività u­
mana e il « fondamento incon­
dizionato » su cui poggia. Es­
sa deve attenersi a Cristo ed es­
sere libera, accettare con ge­
nerosità l’epoca postreligiosa 
senza insistere nell’uso di « ro­
toli di cartamoneta il cui valo­
re di scambio è virtualmente 
nullo » (9).

In conclusione si tratta di rin­

Sui lineamenti sociologici e 
culturali di quest’oggi in­
siste con finezza l’analisi di 

Harvej Cox che è l’altro pensa­
tore e teologo che vogliamo a­
scoltare sul limitare della teo­
logia « della morte di Dio ».

Il suo principale lavoro « The 
Secular City » segue sia quello 
del Robinson sia il lavoro di 
Van Buren, « The secular Mea­
ning of thè thè Gospel » (12).

Egli concentra intorno alla 
« città secolare », la « tecnopo­
li », il suo studio sulle caratte­
ristiche della nuova civiltà, che 
investe, a livello planetario, il 
compito della Chiesa. La « seco­
larizzazione » è, per l’autore « la 
liberazione dell’uomo dalla tu­
tela religiosa e metafìsica » (13). 
Essa nasce dall’impatto della

Robiisoii e Cox: 
la fine del so- 
prannaturalsnio 
e r i m m a g i n e  
della Chiesa nel­
la città secolare

negare « la concezione del mon­
do nell’ambito della quale la 
realtà di Dio viene rappresen­
tata attraverso le immagini dei 
vari dei o di un dio esistente 
in un altro ordine o settore del­
l’essere, al di sopra o al di fuo­
ri del mondo in cui viviamo » 
(10). Chiudendo questo rapido 
sguardo nella prospettiva di 
Robinson, dobbiamo notare l’ef­
fettivo trapasso che è avvenuto 
del discorso di Bonhoeffer. La 
sfumata e inconsistente imma­
gine del Dio collegata alTincon- 
dizionatezza di Tillich fa pen­
sare, senza fornire alternative 
autentiche, al più classico e 
più tenace mondo noumenico 
di Kant che è uno dei segni più 
vivi e -più drammatici del man­
cato approdo critico della ri­
cerca sulla conoscitività e re­
sponsabilità umana nel pensie­
ro moderno (11).

E ciò si deve dire non per­
ché si è d’accordo con i « na­
ni » miopi e freddi attestati sul­
le palizzate delle chiese cristia­
ne ma proprio perché ci si rac­
coglie sulla linea della ricerca 
conciliare ed ecumenica del 
« pieno tempo » per il cristiano 
di oggi.

naie e perciò giuridica della stes­
sa nozione di civiltà umana? (15). 
E inoltre quando oggi entra in 
crisi, anche a livello di strati di 
dissenso politico oltre che in lo­
gica, la fondatezza di una visio­
ne pragmatista e la profanità 
ideologizzata è proprio il caso 
di dare per scontate le note do­
minanti di una civiltà che è in 
via di profonde correzioni? Il 
Cox infatti consiglia alla chie­
sa di modificare i suoi compiti 
e i suoi atteggiamenti. Non si 
può non essere d’accordo con 
lui quando spinge il cristiano 
alla disponibilità liberandolo dai 
lamenti di un ancestrale tradi­
zionalismo regressivo. Ma forse 
il suo rivoluzionarismo è anco­
ra un troppo arretrato recupe­
ro di treni persi e un’accetta­
zione acritica di compiti e di 
visuali superati.

La chiesa deve essere « l’avan­
guardia di Dio », deve compiere 
« l’esorcismo » delle « potestà » 
« che dominano la coscienza re­
ligiosa e umana ». Essa deve fa­
re su Dio un discorso « politi­
co ». Ma questo discorso poli­
tico non esigerà la liberazione 
del pesante ideologismo moder­
no? L’ideologia moderna non è 
la sostituzione dell’idolatria che 
invade lo spirito umano quando 
fissa per sempre i prodotti del 
suo spirito? Essi sono la forma 
del sentimento e la legge di ca­
rità che si plasma suU’inventlva 
umana staccata eppur aderente 
alla natura.

Forse, conclude il Cox, biso­
gnerà per qualche tempo ri­
nunciare a parlare di Dio « fin 
quando nascerà un nuovo no­
me » (16).

Ma noi diciamo concludendo 
che la civiltà è un discorso che 
si riprende, si corregge e si con­
tinua, non un discorso che si 
possa interrompere. O meglio si 
dovrà oggi, dopo il lungo arco 
del pensiero immanentista (17) 
parlare dopo aver a lungo ri­
flettuto nel silenzio per non ri­
petere cose vecchie. Perché il no­
stro Dio cammina davanti.

Peppino Orlando

fede biblica con la storia e tro­
va nella Parola di Dio la sua 
fonte privilegiata. « Così il di­
sincanto della natura ha inizio 
con la Creazione; la desacraliz­
zazione della politica con l’E­
sodo; la sconsacrazione dei va­
lori col Patto del Sinai, special­
mente con la proibizione degli 
idoli» (14). Realizzandosi dopo 
la tribù e la polis, la città se­
colare si caratterizza per 1’« ano­
nimato » che viene visto come 
liberazione dalla « schiavitù del­
la legge » anonimia e la « mobi­
lità residenziale e occupaziona­
le » che evidenzia la trascenden­
za di Dio che non ha luoghi sa­
cri. Gesù « non ha dove posare 
il capo ».

Lo stile di questa città è « pro­
fanità » come « orizzonte inte­
ramente terreste e « pragmati­
smo » come ricerca funzionale 
ed efficientistica della conviven­
za. Chi potrà negare di trovare 
concentrate in queste precisa­
zioni tutti i valori e gli equivoci 
del mondo moderno e borghese? 
Ma un’analisi socio-culturale non 
può avere la coerenza e il vigo­
re speculativo che si deve pur 
pretendere in un’analisi teolo­
gica più approfondita e diretta.

Cosi, tanto per accennare a 
qualche problema che dobbiamo 
ritenere aperto, il concetto di 
« schiavitù della legge » distingue 
abbastanza tra il legalismo ido­
latrico dei farisei e l’incontesta­
bile natura simbolico-istituzio-
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Il Santo Padre ha nominato Pro 
Presidente della Pontificia Commissio­
ne per le Comunicazioni Sociali S.E. 
Mons. Agostino Ferrari Toniolo, vice 
assistente centrale della FUCI fino a 
due anni fa.

Siamo molto lieti per questo nuovo, 
importante incarico che certamente gli 
darà modo di esplicare un prezioso 
servizio a tutta la Chiesa. E gii siamo 
vicini, nel ricordo e nella preghiera.

Il prossimo viaggio di Paolo VI a 
Ginevra vuole rispondere all'invito ri­
volto al Santo Padre dall'Organizzazio­
ne internazionale del lavoro, che ce­
lebra il cinquantenario della sua fon­
dazione. Ma altro scopo non meno im­
portante, è rinsaldare e sviluppare, nel­
la conoscenza reciproca, i rapporti e­
cumenici, che nell'ambito del Consiglio 
mondiale delle Chiese, la cui sede è 
proprio a Ginevra, trova uno strumen­
to fra i più efficaci.
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Thomas Merton ritrovato
La morte di Thomas Merton è 

stata simile alla morte di qualche 
gran personaggio politico, già in 
disgrazia. Ricordi, commemorazio­
ni tanto più brevi quanto più su­
perficiali e sepolto il morto, il de­
siderio di dimenticarlo,

Non meritava questa sorte; sor­
te che appare ancora più tragica se 
si pensa al mondo come è morto: 
manovrando un ventilatore: ucciso 
da quella civiltà industriale che è 
la grande imputata di tanti suoi 
scritti.

La verità è che Thomas Merton 
è stato un uomo scomodo e non 
solo perché ha condannato la guer­
ra del Vietnam o la proliferazione 
nucleare; egli è più pericoloso, un 
vero sovversivo, quando parla di 
se stesso.

Ripenso a quel suo primo libro 
molto letto e poco meditato: « La 
montagna delle sette balze » In es­
so il ripercorrere criticamente la 
propria vita fino al chiostro, il 
prendere coscienza del proprio de­
stino di uomo e della propria con­
dizione della società è stata la gran­
de impresa che lo scrittore ha 
compiuto: sono convinto che il 
mondo in cui Thomas Merton è 
diventato trappista sia poco impor­
tante: del resto egli stesso, pur
tanto esplicito in tante cose, non 
ci sa rendere chiaramente il pro­
cesso interiore di presa di coscien­
za; si limita a testimoniare una

esperienza. La validità di quella 
testimonianza va ricercata invece 
nell’ atteggiamento positivo, co­
struttivo con cui l’autobiografia è 
condotta; la raggiunta condizione 
dà al giovane convertito la forza, 
ma insieme la dolcissima umiltà di 
saper ripercorrere un itinerario 
che per quanto unico e irripetibile, 
proprio perché unica ed irrepetibi­
le è ogni anima, assurge a paradig­
ma emblematico della condizione 
dell’uomo in una civiltà urbana, 
in fase di indusfrialità avanzata.

Possiamo dire che Merton ha ri­
velato ai giovani del secondo do­
poguerra anche lui l’altra America.

Se Falkner, se Cadwdil ci mo­
strarono l’America rurale e pri­
mordiale, non sfiorata dal New 
Deal, se Hemingway ha offerto un 
volto brumoso, provinciale, da 
stazione ferroviaria minore, Merton 
ci ha offerto il volto religioso del­
l’America, ha misurato la tempe­
ratura spirituale di quel popjolo; 
un popolo americano che somiglia 
molto al nostro di oggi. L’America 
del Nord con i suoi grandi agglo­
merati urbani, soffrì già trent’an- 
ni fa il dramma che oggi sembra 
cogliere anche noi: il senso di soli­
tudine, l’alienazione nel senso 
freudiano del termine, l’aspirazio­
ne inconsulta a un cambiamento 
radicale.

Thomas Merton è stato testimo­
ne cosciente, intelligente, parteci­

pe del dramma di una generazione 
avvelenata irrimediabilmente dal 
materialismo pratico; ha offerto in 
pagine di straordinaria lucidità il 
senso del vuoto, dell’inutile vive­
re giorno per giorno: ha narrato 
se stesso; la progressiva distruzio­
ne di un giovane intellettuale com­
battuto tra i desideri di rivolta e 
la coscienza di un grande vuoto, di 
una struggente impotenza al bene.

A me sembra ingiusta l’accusa 
di estetismo rivolta a quel libro del 
Merton; cì sono certe pagine di 
così intensa partecipazione umana 
al dramma di tutta una società cul­
turale, che coglie sempre nel segno 
ed assai di rado si abbandona a 
polemiche moraleggianti; quando 
poi questi ci sono vanno visti co­
me elemento determinante della 
esperienza personale dello scritto­
re: sarebbe come dire che le conti­
nue invocazioni a Dio e aUa sua 
bontà, nelle Confessioni di S. Ago­
stino, siano vuoto sentimentali­
smo; la verità che anche l’opera 
del Merton va letta, fatte le debi­
te proporzioni, come libro di me­
ditazioni, come la confessione di 
un’anima a delle altre anime; né 
va distolta dal preciso scopo apo­
logetico a cui tende.

Piuttosto va detto che il tono 
del libro è quello della semplici­
tà: la chiara ricostruzione del pia­
no di Dio per salvare un’anima.

ma anche per provarla, chiaman­
dola alla vocazione più alta. Sono 
sue parole: « Mentre eravamo se­
duti sul pavimento a fare colazio­
ne e a suonare dischi mi balenò 
l’idea: ” Mi farò sacerdote ” ».

Semplicità, amore struggente al­
l’ideale sacerdotale e monastico si 
ritrovano infatti in un prezioso 
volumetto, destinato a servire ai 
monaci novizi per le loro esercita­
zioni spirituali .L’opera dal titolo 
« Basic principles of monastic spi­
rituality » è evidentemente desti­
nata a pochi iniziati ma, come 
l’opera maggiore e per un pubblico 
più vasto, è tutta intessuta di amo­
re umile e profondo all’ideale ce- 
nobistico: « Il Merton è un uomo 
che ha rinunciato a tutto per pos­
sedere tutto ».

L’opera del Merton è dunque 
un colloquio dell’ anima con se 
stessa, con le creature, con Dio; 
ma il colloquio con Dio è il più 
intenso, il più familiare, che dà 
luce a tutto il resto. Ma in Mer­
ton, monaco vero, la ricerca di Dio 
serena eppure assorbente non è 
mai fuga dalla realtà, dalle pro­
prie responsabilità di uomo e di 
cittadino. La sua è stata una pre­
senza vigile, dolorosa. Egli ha mo­
strato come pur conducendo vita 
da recluso si può conoscere più in­
tensamente o almeno con più lu­
cidità ciò che succede nel mondo, 
fuori dal chiostro. Accanto all’Ame­

rica dei tecnocrati e della corsa al 
sucesso abbiamo intravisto la pre­
senza di comunità oranti: abbiamo 
riscoperto nelle pagine mertoniane 
la pratica attuazione della dottrina 
del corpo mistico: i monaci prega­
no e fanno penitenza non solo per 
loro ma soprattutto per gli altri, 
per chi non crede o per chi troppo 
preso dai propri interessi dimenti­
ca Dio e le sue leggi.

Thomas Merton in una epoca 
in cui l’America era l’esempio e 
l’ideale dei più, vent’anni fa quan­
do la vittoria delle armi USA, an­
dava importando una immagine 
« facile » di quel grande paese, po­
neva risolutamente il problema dei 
negri e della loro vita nelle grandi 
città. Egli ci faceva conoscere 
Harlem ed il suo paradosso:

« Harlem ed ogni singolo negro 
che vi abita rappresenta una con­
danna della nostra cosiddetta ” cul­
tura ”. Harlem esiste come accu­
sa di Dio contro New York city e 
la gente che vive in città ed in cit­
tà guadagna denaro. I locali di tol­
leranza di Harlem, la sua prosti­
tuzione, il suo commercio di stu­
pefacenti e tutto il resto sono lo 
specchio dei raffinati divorzi e dei 
multiformi e colti adulteri di Park 
Avenue: sono il commento di Dio 
a tutta la nostra società ».

Parole di fuoco: una denunzia 
cristiana da non dimenticare.

Alberto F. Todrani
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Anche quest'anno l'Assemblea della 
GEI ha inteso sottolineare l'impegno e 
il cammino della Chiesa italiana verso 
una sempre più matura coscienza di sé. 
E' il senso più vivo della collegialità 
episcopale, come evidenziata dal Vati­
cano il, che cerca gli strumenti ope­
rativi adeguati in ordine alla pasto­
rale. Per questo l'Assemblea dei Ve- 
covi è un importante fatto ecclesiale 
che non può non coinvolgere l'intera 
comunità dei fedeli.

Un concorso letterario

Da quattro anni si svolge un Con­
corso letterario promosso dal gruppo 
Fuci di Massafra (TA).

Anche quest'anno ne è stata bandi­
ta la 5° edizione sul tema: « L'uomo 
nella società contemporanea », per poe­
sie o prose poetiche. Chiunque voglia 
parteciparvi, può chiedere informazio­
ni al Gruppo Fuci di Massafra, Parroc­
chia Sacro Cuore. Il termine ultimo per 
la consegna dei lavori è dicembre 1 969.



I contemplativo e l’ateo
Il problema della fede in un mondo secolarizzatoi in un saggio inedito di THOfWAS MERTOM
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I n ogni grande tradizione religiosa 
ci sono stati uomini e donne che 
si sono dedicati alla vita contem­

plativa ed in essa, secondo particola­
ri condizioni di silenzio, di austerità, 
di solitudine, di meditazione e di 
culto essi hanno potuto approfondire 
e rendere più ampia la loro spiritua­
lità. In questo modo essi sono diven­
tati capaci di esplorare delle zone del­
l’esperienza, che, per quanto poco co­
nosciute, hanno profonde implicazio­
ni nella vita di tutti i giorni dei loro 
simili. Tanto dal punto di vista della 
psicologia, dell’etica, dell’arte, della 
religione, quanto dal punto di vista 
più semplice dello sviluppo delle più 
profonde potenzialità umane, l’espe­
rienza contemplativa è in armonia con 
ciò che c’è di più basilare nell’esisten­
za umana.

Nell’ambito delle culture religiose 
questi contemplativi hanno cercato di 
formare delle « élites » riconosciute, 
alTinterno di speciali istituzioni mo­
nastiche. Ma non necessariamente 
questo cammino verso la scoperta spi­
rituale deve essere organizzato social­
mente; esso può prendere vita spon­
taneamente al di fuori del monastero 
o dell’eremo, perfino sotto le condi­
zioni più sfavorevoli.

Infatti la vita contemplativa non si 
riduce semplicemente al problema di 
fuggire dal mondo, di cantare salmi, 
o rendersi abili nelle tecniche tradi­
zionali della meditazione: essa è an­
che e soprattutto un carisma perso­
nale.

Perciò vi sono persone contemplati­
ve non solo nei monasteri ma anche 
nel mezzo della vita secolare. Ma in 
ogni tradizione contemplativa, si è di­
mostrato necessario per quelli che 
sono ^ u n ti ad un certo grado di pro­
fondità nell’integrazione religiosa di 
guidare in una certa misura quegli 
altri che cercano di raggiungere la 
medesima esperienza di verità nella 
loro stessa vita. Così anche se il con­
templativo vive nel silenzio e cerca di 
mantenere una certa libertà della ca­
pacità di catturare propria di una at­
tività febbrile e insensata, egli tut­
tavia non rimane semplicemente con 
le spalle voltate verso il mondo degli 
altri uomini. Come loro egli rimane 
radicato in questo mondo. Rimane 
aperto al mondo e, nel caso se ne 
presenti la necessità, è pronto a di­
videre con gli altri una parte della 
propria esperienza, nella misura in 
cui ciò è desiderabile o possibile. Si 
rende anche conto del proprio biso­
gno di ascoltare gli altri uomini e di 
imparare da loro. Ma soprattutto egli 
cerca di andare più in fondo, a quella 
fonte diversa da cui scaturisce tutta 
la vita, e di capire il destino dell’uo­
mo alla luce di Dio.

In un periodo in cui la Chiesa Cat­
tolica stessa ha iniziato uno sponta­
neo e vivo dialogo con l’uomo mo­
derno, a tutti i livelli della sua esi­
stenza, possono anche i contemplativi 
cattolici parlare all’uomo moderno e 
ascoltarlo, interrogarlo ed essere in­
terrogati da lui?

Il « messaggio dei contemplativi » 
recentemente presentato al Sinodo dei. 
Vescovi rifletteva un profondo inte­
resse da parte di uomini che, per quan­
to dediti ad una vita di silenzio e so­
litudine, sentivano che anche loro ave­
vano il dovere di dividere il tutto della 
loro esperienza con i loro simili in

lotta nella « crisi di fede » moderna. 
La vita di solitudine e contemplazio­
ne, una vita in cui gli uomini sono 
più intenti all’ascolto della parola di 
Dio, si sprofondano nella meditazione 
della Bibbia, cantano la lode di Dio 
nella Liturgia, si dedicano al lavoro, 
allo studio e alla preghiera silenziosa, 
non è una vita lontana dalla realtà 
contemporanea; e il contemplativo non 
è scevro di problemi e difficoltà pro­
pri dell’uomo contemporaneo. La vita 
della contemplazione cristiana non 
consiste nella intenzionale concentra­
zione sopra poche chiare e piacevoli 
idee, ma è sostanziata da battaglie 
interiori in cui il monaco è messo al­
la prova, come Cristo stesso nel de­
serto. In certo qual modo il monaco, 
solo con Dio, pienamente consapevole 
della propria indigenza, della propria 
fallibilità e cecità, soffre della stes­
sa prova di fede degli altri cristiani, 
anzi in modo più acuto e penetrante. 
Si può dire che spesso il contempla­
tivo ha meno il ruolo del « professio­
nista della contemplazione » che non 
quello di un professionista della crisi 
e della sofferenza intellettuale. Egli 
non impara ad avere un’idea più pro­
fonda di Dio ma una fiducia più pro­
fonda, un amore più puro e un ab­
bandono più completo ad Uno che egli 
sa al di là di ogni comprensione. Tut­
tavia nel suo silenzio, nella sua vita 
semplice, nella sua pace monastica, 
certamente il contemplativo viene a 
contatto con valori che la vita mo­
derna tende sempre di più a dimenti­
care, a sottovalutare o ignorare. Egli 
desidera partecipare l’esperienza di 
questi valori agli altri uomini che so­
no sottoposti alla pressione, alla con­
fusione, all’agitazione della vita mo­
derna. Egli riconosce il suo dovere 
nei confronti del suo simile: un do­
vere di salvaguardare per lui una 
spazio che è quanto mai minacciato 
nella turbolenta esistenza di un mom 
do soggetto a crisi di crescita e tra­
sformazione.

Questo articolo può essere conside­
rato in un certo senso un ampliamen­
to del « messaggio dei contemplativi » 
indirizzato al sinodo dei vescovi.

Il contemplativo 
nella Chiesa -

Noi contemplativi siamo pienamen­
te consapevoli non solo dei problemi 
generali affrontati dal credente cri­
stiano, ma anche più particolarmente 
del problema particolare della stessa 
vita contemplativa. Molti cristiani, 
compresi dei preti e forse anche qual­
che vescovo, turbati dai grandi biso­
gni della chiesa nel mondo contempo­
raneo, si chiedono come i contempla­
tivi non dovrebbero abbandonare il 
loro silenzio e la loro solitudine ed es­
sere inquadrati nell’esercito affaccen­
dato dei lavoratori apostolici?

Noi contemplativi siamo convinti 
che questo problema è per noi coma 
per tutta la Chiesa, un altro aspetto 
della generale crisi di fede. Noi ci ren­
diamo conto di ciò perché abbiamo 
spesso esaminato i nostri stessi cuori 
e cercato di risolvere questo proble­

ma per noi stessi, temendo forse che 
la nostra chiamata alla totale solitu­
dine potrebbe essere un’illusione, e 
avendo grande paura che potremmo 
fare del nostro silenzio un pretesto 
per rifiutare agli altri un servizio ne­
cessario. E’ certamente nostra ferma 
convinzione che noi non possiamo ac­
contentarci di un rifiuto puramente 
negativo del mondo. Non possiamo li­
mitarci a voltare le spalle all’uomo 
contemporaneo. Questa non è la no­
stra intenzione. Dobbiamo anzi fare gli 
altri partecipi in qualche modo dei 
benefici della nostra stessa vita di 
preghiera.

Comunque, è per noi evidente che 
il nostro più grande e unico servizio 
nei confronti della Chiesa consiste nel­
la vita contemplativa in se stessa. Il 
nostro silenzio e la nostra solitudine 
non sono lussi e privilegi acquisiti a 
discapito della Chiesa: essi sono do­
ni necessari di Dio alla Chiesa in noi 
e attraverso noi. Essi sono quella par­
te di preziosa eredità della verità ed 
esperienza cristiana che Dio ci ha af­
fidato per conservarla, affinché lo spi­
rito di preghiera e contemplazione 
possa continuare ad esistere nella 
Chiesa intera e nel mondo del nostro 
tempo.

I laici e il clero che sono assorbiti 
in molti interessi immediati, non han­
no la capacità di dedicarsi alla medi­
tazione e a uno studio più profondo 
delle cose divine e umane. Noi sen­
tiamo che è nostro primo dovere per 
essi la scelta di una vita di profon­
da preghiera, di silenzio, e di espe­
rienza delle cose di Dio in modo da 
salvarli dalla disperazione, e incorag­
giarli a continuare ciascuno per la 
propria strada per cercare l’intimità 
con Dio in una fede amorosa. Sentia­
mo anche che è nostro obbligo, almer 
no dove le circostanze lo permettono, 
di farli partecipare alla pace e al si­
lenzio dei nostri ritiri. Alcuni di noi 
possono essere chiamati a dirigere o 
preparare gli altri nella preghiera, sia 
con scritti sia con una direzione orale. 
Infine alcuni di noi possono essere 
chiamati ad intraprendere un fruttuo­
so dialogo con gli intellettuali, cri­
stiani o non, e forse particolarmente 
con i contemplativi e i filosofi delle 
tradizioni religiose non cristiane. Ideal­
mente parlando, il convento contem­
plativo dovrebbe presentare un perfet­
to ambiente per il dialogo e lo studio 
riguardante la preghiera e l’esperien­
za spirituale.

Ci sia comunque permesso sugge­
rire che se i contemplativi fossero 
tolti dal loro modo di vita silenzioso 
e di preghiera e fossero immersi in 
lavori quotidiani, per i quali essi non 
sono qualificati né preparati e che po­
trebbero affrontare solo senza compe­
tenza, questo andrebbe a grandissimo 
svantaggio per la Chiesa.

Crisi e attualità
della vita contemplativa

Nel medesimo tempo noi ci rendia-i 
mo sempre più conto dell’urgente bi­
sogno di rinnovamento che ha la stes­
sa vita contemplativa affinché questa

esperienza di amore mistico, che pur­
troppo si è andato raffreddando, que­
sta comprensione contemplativa del­
le cose divine che è diventata carente 
e generica, riacquisti forza vitale. Per 
riuscire in questo intento, è indispen­
sabile per noi tenere in vita la purez­
za della vita comunitaria monastica 
in cui la libertà dell’amore fraterno in 
Cristo, la disciplina della formazione 
monastica, e la totale obbedienza di 
ciascuno e di tu tti allo Spirito Santo 
tengono viva una atmosfera di preghie­
ra in cui la purezza della contempla­
zione cristiana può essere trasmessa 
da un padre spirituale a dei figli spi­
rituali. Noi riconosciamo la partico­
lare importanza del silenzio, della so­
litudine, della povertà, del lavoro, del­
l’umiltà, della castità, del digiuno e 
di tutte quelle forme tradizionali del- 
l’ascesi monastica che ci aiutano a 
mantenerci aperti e ricettivi dello Spi­
rito di Dio vivente. Vogliamo anche 
mettere in evidenza che nella misura 
in cui i contemplativi crescono nella 
loro esperienza di intimità con Dio 
essi avranno bisogno di occasioni par­
ticolari per sviluppare doni personali 
ciascuno nel modo proprio; a questo 
scopo qualcuno di loro vuol vivere 
in solitudine eremitica. In breve, noi 
non solo siamo i testimoni della vi­
vente attualità delTesperienza mona­
stica che ci è stata tram andata dai 
primissimi giorni del monacheSimo 
egiziano e siriaco, ma ci impegniamo 
solennemente a salvaguardare quella 
eredità e svilupparla in modo tale che 
possa assumere importanza per il no­
stro tempo.

La vita contemplativa è messa in di­
scussione non solo nell’attivo e dina­
mico Occidente, ma anche nel medi­
tativo Oriente. In un certo senso il 
dovere di testimoniare l’importanza 
dei valori contemplativi trova un cam­
po più generale che non si limita al 
monaco cistercense, ma riguarda lo 
Zen buddista e il cultore di Yoga. 
Scopriamo che molte persone che non 
hanno il nostro stesso credo religioso, 
uomini delle grandi religioni dell’Asia, 
o perfino moderni uomini delTQcciden- 
te senza fede, tendono a dare della 
nostra vita una valutazione migliore 
di quella di alcuni cattolici. Queste 
persone sanno spesso valutare pro­
fondamente i vantaggi della solitudi­
ne, del silenzio e della meditazione. 
Ciò da cui sono a ttra tti ci spinge a 
continuare nella ricerca di una nuova 
profonda consapevolezza e del signi­
ficato dell'esistenza umana. Siamo pu­
re incoraggiati a studiare i modi in cui 
Tespericnza religiosa delle grandi tra­
dizioni mistiche, sia cristiane che non­
cristiane. può continuare a dialogare 
con un mondo che ha perso il senso 
del linguaggio classico delTesperienza 
religiosa, isiamo incoraggiati ad avvi­
cinare di più il mistero di Dio in quel­
la completa solitudine che è il luogo 
per eccellenza della rivelazione, della 
ispirazione e della rigenerazione.

Alla luce di questa comunanza di 
scopi osserviamo che un pensatore 
marxista, fautore tra  i primi del dia­
logo tra  marxismo e cristianesimo, 
anche se da un lato ha sottolineato ciò 
che è per lui Tirrilevanza del linguag­
gio della teologia cristiana, dall’altro
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ha ammesso Tesperienza mistica e la 
testimonianza di Santa Teresa d’Avila. 
Sulla base di affermazioni come que­
sta, noi contemplativi non crediamo 
di perdere il nostro tempo nel momen­
to in cui dedichiamo le nostre vite 
alla investigazione di parti che altri 
cattolici più attivi considerano una 
semplice terra di nessuno.

Come il resto della Chiesa Cattolica, 
gli Ordini contemplativi cercano un 
rinnovamento della loro vita in rajv 
porto ai nuovi bisogni dell’uomo mo­
derno. La m aturità e il completamen­
to personale cercati da uno che è 
chiamato alla vita contemplativa si 
debbono trovare nella contemplazione 
stessa e non altrove. Ma la regola del­
l’attenzione e della consapevolezza con­
templativa si deve adeguare ai biso­
gni della coscienza moderna. La for­
mazione contemplativa dovrà com­
prendere oggi uno studio delle strut­
ture della coscienza moderna, e dovrà 
assumere nuovi modi di esprimere se 
stessa in relazione agli altri uomini, 
al mondo e a Dio.. Se da un lato nel­
la vita contemplativa lo studio e lo 
sviluppo intellettuale hanno una gran­
de importanza, dall’altro lato un’altra 
cosa è ancora più importante: l’am­
bito dell’esperienza personale che tra­
valica i limiti del pensiero specula­
tivo ed entra in contatto con la realtà 
ultima penetrtindo nell’intimo signi­
ficato di ciò che si crede ma che 
tuttavia rimane confuso. Quindi non 
si tratta  per il contemplativo di di­
scutere in via astratta sul « problema 
di Dio », e ancora meno di dimostrare 
l’esistenza di Dio con dei metodi chei 
suscitano più problemi di quanti ne ri­
solvano per l’uomo moderno. Il con­
templativo non è colui che ha ingag­
giato una lotta con l’ateismo militante 
e forse proprio per questo si trova in 
una posizione di capire più chiaramen­
te le confusioni che stanno alla base 
dell’intero problema dell’« ateismo » e 
del « problema di Dio » nel « mondo 
del nostro tempo ».

Esperienza contemplativa 
e teologia

Nella tradizione mistica delle chie­
se orientali e occidentali si ritrova 
una chiara prova di ciò che è chia­
mato « teologia apofatica ». Questa tra­
dizione « apofatica » concerne il dato 
più basilare della fede, anche se spes­
so è un dato dimenticato: il Dio che 
si è rivelato a noi nella Sua Parola 
si è rivelato come inconoscibile nella 
Sua essenza intima, perché Egli è 
al di là di ogni visione puramente 
umana. « Tu non puoi contemplare la 
mia faccia. Poiché nessun uomo può 
contemplare me e restare vivo » (Eso­
do 33:20). « Nessuno ha mai visto Dio; 
un Dio unigenito, che è nel seno del 
Padre, Lui lo ha rivelato! » (Giovanni 
1:18). Il nucleo dell’esperienza mistica 
cristiana consiste nel fare esperienza 
di una realtà ineffabile che è al di là 
dell’esperienza. Si « conosce » la pre­
senza di Dio, non in una chiara vi­
sione m a « come ciò che è sconosciu­

to » (tanquam ignotum). Neanche la 
fede cristiana culmina nella formazio­
ne concettuale di quelle verità che la 
riguardano e che sono state rivelate 
da Dio. Ma il Dio che in certo senso 
è « conosciuto » negli articoli di fede 
è « conosciuto come sconosciuto » al 
di là di quegli articoli. Si potrebbe 
dire con alcuni padri della Chiesa che 
mentre i nostri concetti possono dirci 
che « Dio è », la nostra conoscenza di 
Dio oltre quei concetti è una conoscen­
za di Lui, « come se egli non fosse », 
poiché il suo essere non è accessibile 
a un’esperienza diretta. Siamo convin­
ti che molti che si proclamano atei 
sono di fatto persone scontente di 
un’idea ingenua di Dio che lo fa ap­
parire un « oggetto » e una « cosa », o 
una persona in un senso del tu tto  li­
mitato e umano. Tali persone sono 
forse tediate dalla complicazione del 
linguaggio: che dannò ora adito al 
« problema di Dio » e trovano ogni di­
scussione al riguardo priva di risul­
tati: c’è comunque probabilità che essi 
si sentano implicati dalla diretta ed 
esistenziale testimonianza dell’esperien­
za contemplativa.

Qra mentre il contemplativo cristia­
no deve certamente sviluppare, attra­
verso lo studio, la comprensione teo­
logica dei concetti di Dio, egli è chia­
mato principalmente ad entrare nella 
oscurità silenziosa e nella luce apofa­
tica di un’esperienza al di là dei con­
cetti; in questa sfera egli entra gra­
dualmente in contatto con Dio che è 
« assente » e per così dire « non esi­
stente » rispetto ad ogni esperienza 
umana. L’esperienza apofatica di Dio, 
in una certa misura, comprova l’in­
tuizione dell’ateo che Dio non è un, 
oggetto di conoscenza delimitata e 
precisa e di conseguenza non può es­
sere compreso come un « oggetto » da 
studiare attraverso una delimittizione. 
Come arrivava a dire San Giovanni 
della Croce in linguaggio mistico, il 
termine della salita della montagna 
della contemplazione è « Nulla »: Y  en 
el monte Nada. Ma la differenza fra 
il contemplativo apofatico e l’ateo con­
siste in questo; che m entre l’esperien­
za dell'ateo può essere semplicemente 
negativa, quella del contemplativo è 
per così dire negativamente positiva. 
Rinunciando al tentativo di raggiungere 
p io  in concetti umani limitati, l’atto 
di sottomissione e la fede del con­
templativo arriva alla Sua presenza 
che è fondamento di ogni esperienza 
umana, è alla Sua realtà che è fonda­
mento dell’essere stesso. L’« assenza » 
del Dio trascendente è anche parados­
salmente la sua presenza come Dio 
immtinente. Com’è chiaro, qui entriar 
mo in un ambito di apnarenti contrad­
dizioni che sfuggono ad una chiara 
spiegazione, ed è per questo che il con­
templativo preferisce non parlarne af­
fatto. Sicuramente sono dovuti al ten­
tativo sproporzionato di spiegare que^ 
sto mistero i seri errori e le letali 
confusioni fatti nel passato. Il com­
pito del contemplativo oggi non è 
quello di evitare questa sfera per pau­
ra — perché questo è il suo campo 
di ricerca e il luogo del proprio com­
pimento promesso e desiderato! —- 
ma è quello di entrare in essa umil­
mente e risolutamente, seguendo la

chiamata di Dio e obbedendo allo Spi­
rito  divino: come Mosé che si avvi­
cina al cespuglio ardente, si toglie 
« i sandali » dell’opinione e della ra­
zionalizzazione.

Secolarizzazione 
e contemplazione

E’ sorto tuttavia anche fra i cristia­
ni un nuovo tipo di ateismo che testi­
monia la loro ansia di condividere 
ogni dimensione dell’uomo moderno. 
Questi « cristiani atei » si sono posta 
la questione, con sincerità, se si possa 
essere effettivamente uomini del no­
stro tempo senza essere in un certo 
senso atei. In altri termini, il credo 
religioso non è forse così lontano dal­
l’esperienza e dalla coscienza dell’uo­
mo moderno da indurre quest’ultimo 
a credere in Dio solo a costo di una 
regressione psicologica e culturale ver­
so atteggiamenti mentali propri di età 
più primitive, ma lontane dalla no­
stra? E ’ sorta comunque una grande 
confusione nella mente di molte per­
sone, poiché questo « cristianesimo a­
teo » o « religione senza Dio » ha avu­
to nei mass media il favore di una ac­
coglienza basata sul lato tipicamente 
sensazionale; e anche per la grande 
varietà degli assertori e dei significati 
ad essa attribuiti. In alcuni casi la 
dottrina della cosiddetta « morte di 
Dio », ora popolare nei circoli cristia­
ni americani, è ridotta ad una mera 
assurdità sensazionale. Ma in altri ca­
si si è fatto il tentativo di portare 
alla luce un problema serio in questa 
torma paradossale. Si dice: il pro­
blema di Dio al giorno di oggi as­
sume nuove dimensioni perché non 
si possono più fare propri i medesimi 
presupposti che vigevano nel passato. 
Per esempio nel passato era general­
mente dato più per scontato che ogni 
uomo si basa su presupposti naturali 
nel suo modo di guardare la realtà, 
e questa prospettiva spontanea, pre­
conscia conteneva in sé il bisogno di 
un Essere Supremo o almeno un certo 
tacito riconoscimento di una causa 
prima. Gli uomini che negavano l’Es­
sere Supremo e la causa prima si 
contrapponevano a questa prospettiva 
naturale. Ma ora si afferma che la 
prospettiva dell’uomo è radicalmente 
mutata. Non è più « naturale » per lui 
accettare l’assunto, proprio di S. An­
seimo, che se esistono degli esseri al­
lora deve esistere un Essere Supremo. 
Al contrario, ora si dichiara che la 
consapevolezza dell’uomo moderno è 
tale che egli non ha più bisogno di 
Dio né di presupporre la sua esistenza, 
influenza e presenza come fondamento 
di una concezione della vita provvista 
di signifícalo. Non si può più dare 
per scontato ciò che potrebbe essere 
vero per il passato, cioè che l’anima 
era « naturalmente cristiana »; anzi, se­
condo questa teoria, la coscienza del­
l’uomo moderno è naturalmente atea. 
Si pretende perciò che, per quanto 
riguarda l’esperienza dell’uomo moder­
no — « Dio è morto » — egli non sia 
presente spontaneamente come il fon­
damento del significato dell’esistenza

umana. Al contrario, se « Dio » si pa­
lesa una volta nella coscienza dell’uo­
mo moderno, così procede la spiega­
zione, la sua presenza fa violenza a 
quella coscienza moderna nella sua 
modernità — quindi nella sua verità. 
L’atto di fede con il quale l’uomo mo­
derno aderisce, malgrado se stesso, al­
l’idea di Dio è un atto in cui egU 
mentisce a se stesso, è un atto dettato 
da paura o da qualche altro vile mo­
tivo, ed è perciò inautentico. La fede 
allora è per l’uomo moderno « cattiva 
fede » per definizione, nel senso che 
J.P. Sartre attribuisce a questo ter­
mine.

Abbiamo esposto alquanto dettaglia­
tamente questo argomento poiché es­
so produce delle conseguenze piutto­
sto croniche nella vita di coloro che 
sono più interessati a vivere da « adul­
ti » il cristianesimo nel mondo d’oggi. 
Naturalmente una delle prime carat­
teristiche dell’adulto consiste nell'esse­
re sicuro della propria identità, e nel­
l’essere consapevole di ciò che ha luo­
go nel suo intimo, allo scopo di dare 
un giudizio sulle proprie esperienze.

Un adulto moderno, nel vero senso 
della parola, non si fa certamente 
trattare come un individuo alienato e 
disarmato né permette che la sua espe­
rienza gli venga dettata da un altro 
e imposta dall’estemo. E ’ un sicuris­
simo segno di im maturità lasciarsi co­
stringere dalle idee e dagli ideali al­
trui e mettere questi al posto della 
propria esperienza personale e al po­
sto di un giudizio della vita. La fede 
del cristiano è un’adesione intima ad 
una verità che non è imposta dall’e- 
stemo. E’ una libera adesione perso­
nale d’amore « nello Spirito », e pro­
duce la forza di resistere ad ogni 
pressione esterna sia nel campo del 
pensiero che in quello della vita. An­
che in questo senso la fede vince il 
mondo. Questa verità rende veramen­
te ed autenticamente liberi (Giovanni 
8:32). Un cristiano adulto è perfetta­
mente capace di scoprire da se stesso 
se un uomo moderno può o meno 
credere in Dio e fare esperienza di 
Lui senza mentire a se stesso! E’ dif­
ferente essere veritieri con se stessi 
ed essere alla moda. Dopo tutto, S. Pao­
lo ci ha messo in guardia dal confon­
dere la sapienza e l’esperienza di Dio 
con gli « slogan » dell’attuale moda in­
tellettuale (I Cor. 2:6-9).

Sta di fatto che il dono della fede 
soprannaturale non dipende in alcun 
modo dalla naturale disposizione del­
l’uomo ad accentuare con maggiore o 
minore facilità un concetto congenia­
le di Dio. Capita spesso dopo tutto, 
nelle nostre culture scristianizzate, in­
contrare persone che malgrado non 
abbiano pensato mai seriamente a Dio, 
sono state colpite improvvisamente, 
in un modo o nell’altro, nel più in­
spiegabile dei modi, dalla luce della 
fede. La gente pia è abituata a con­
siderare ciò come un’esperienza bella 
e consolante. Qualche volta è un’espe­
rienza paurosa. Tu fortunato credente! 
tu non conosci la confusione, lo smar­
rimento e la sofferenza di un ateo che, 
senza apparente motivo, aH’improvvi- 
so si sente letteralmente schiacciato 
dalla realtà di Dio, e che non sa che 
cosa fare. Circondato da amici che si
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prendono solamente beffe di lui, si 
rivela la sua pena, incapace di pre­
gare, incapace egli stesso di credere 
alla Chiesa di cui è altamente sospet­
toso, egli si trova in uno stato di 
angoscia mortale! Probabilmente egli 
non è un « anima naturalmente cristia­
na ». Dio non gli si presenta in un con­
cetto chiaro e confortante, ma come 
una realtà completamente sconcertan­
te e inesplicabile, che fa una domanda 
per una dedizione e fiducia totali! La 
sua angoscia è immensa, ma non per 
questo la sua fede è meno reale. Ed 
egli si rivolge, istintivamente, ai con­
templativi che, come egli crede, sona 
uomini di preghiera e conoscono le 
vie di Dio. Ma quando egli viene da 
noi, profondamente angosciato, noi ci 
accorgiamo della nostra stessa man­
chevolezza: e cosi pesiamo attentamen­
te ogni parola che diciamo, perché 
sappiamo di non dover dire frasi sen­
timentali o compiacenti o puramente 
formali! L'autore di questo scritto re- 
^centemente ha avuto un’esperienza tra 
le tante di questo tipo: ed egli sa che 
è del tutto  falso proclamare che « l'uo­
mo moderno è incapace di sentire il 
bisogno di Dio, o di rispondere alla 
Sua presenza ».

Cultura, linguaggio, 
esperienza

Ci chiediamo qui se questi facili as- 
:sunti intomo all’uomo moderno e alla 
sua psicologia non siano del tutto  gra­
tuiti. Spetterebbe alla psicologia, alla 
sociologia e alla scienza storica dare 
una risposta alla questione in termini 
■di evidenza. Ma ancora una volta co­
loro che hanno familiarità con la tra­
dizione apofatica nella teologia e nel 
misticismo sono pienamente consape­
voli che la momentanea o duratura 
incapacità di immaginare Dio o di 
« fare esperienza » della sua presenza, 
■o perfino di trovarlo credibile, non è 
una scoperta dell’uomo moderno né 
qualcosa di limitato alla nostra epoca. 
Questa concezione della religione e del­
la coscienza religiosa è troppo ristret­
ta e distorta, perché ancora una vol­
ta essa dà per scontato che l’ingenua 
•concezione di Dio come « oggetto » è 
in un modo o nell’altro considerata 
come naturale per l’uomo ed essen­
ziale per la cristianità.

Senza voler entrare in polemica con 
questa nuova scuola di pensiero, pos­
siamo almeno riconoscere che è ormai 
tempo che il sentimento cristiano di 
Dio sia espresso in un linguaggio ag­
giornato. La conoscenza intellettuale 
di Dio è inevitabilmente associata con 
una certa matrice culturale. Le idee) 
medioevali di Dio si accordavano na­
turalmente col pensiero medievale sul 
cosmo, sulla terra, sulla fisica, e sulle 
strutture biologiche e psicologiche del­
l’uomo. Queste idee sono state rivolu­
zionate. Ma la realtà dell’esperienza 
che va al di là dei concetti non può 
essere modificata dai cambiamenti del­
la cultura (per quanto essa possa ri­
chiedere un differente approccio in 
relazione alo sviluppo psicologico e

culturale dell’uomo moderno). Anche 
qui il contemplativo è in posizione av­
vantaggiata dal momento che egli è 
meno implicato degli altri nel cambia­
mento delle strutture concettuali, e 
meno condizionato dalle complicazio­
ni del linguaggio. Per il contemplativo 
ravvicinamento a Dio, essendo tu tt’al- 
tro  che o concettuale o frutto di ima 
speculazione intellettuale, che cerca di 
comprendere Dio come un’astrazione 
fra le più rarefatte, è invece un ac­
costamento molto concreto ed esisten­
ziale. Nel possibile conflitto fra il 
pensiero e 1’esistenza, la caratteristica 
del vero contemplativo consiste nel 
fatto che egli è dalla parte della e s t 
stenza concreta. Il nostro Dio è il Dio 
vivente che si è manifestato con estre­
ma concretezza all’uomo, non solo nel­
le parole e nei fatti attraverso i quar 
li Egli prese parte alla storia umana 
per la nostra salvezza, ma soprattutto 
in Suo Figlio che gli Apostoli « senti­
rono e videro e palparono con le loro 
mani e riconobbero Verbo della vita » 
(cfr. 1 Giovanni 1, 1). Il contenipla- 
tivo cristiano non si accontenta di in­
dagare la profondità della psiche uma­
na e di espandere le capacità della co­
scienza naturale. Il cuore della con­
templazione cristiana è la rivelazione 
del Dio invisibile. Il contemplativo cri­
stiano cerca la più piena e vivente 
partecipazione all’esperienza che deri­
va da coloro i quali camminarono con 
Cristo sulla terra, lo conobbero e lo 
videro in apparizione e ricevettero da 
Lui il Dono dello Spirito.

Teologia trinitaria 
e contemplazione

La vita del contemplativo cristiano 
porta testimonianza in primo luogo 
alla più profonda e centrale verità del­
la rivelazione cristiana, quella della 
Santa Trinità. In un primo momento, 
niente sembrerebbe più lontano dalla 
coscienza odierna e più alieno da es­
sa della misteriosa concezione di un 
Dio in Tre Persone. La coscienza mo­
derna non sopporta il mistero e l’aspet­
to tecnico della teologia. Ci si aspet­
terebbe che il pericolo di astrattezza 
e di tecnicismo facessero rivolgere i 
contemplativi moderni più spontanea­
mente a Dio nella sua unità e sem­
plicità, piuttosto che a questo mistero 
di Dio come trino e uno. Al contra­
rio: non si può afferrare lo speciale 
carattere della contemplazione cristia­
na senza porre il dovuto accento sulla 
rivelazione del Padre nel Figlio attra­
verso lo Spirito Santo. Non abbiamo 
nessuna intenzione di approntare la 
discussione tecnica della teologia del­
la Trinità, ma -vogliamo solamente in­
dicare perché questa teologia è im­
portante sia per se stessa, sia in re­
lazione speciale al nostro tempo. Poi­
ché, come abbiamo già detto, Dio è, 
nella sua intima essenza, oltre _ ogni 
concetto umano, la rivelazione di Dio 
come Padre, Figlio e Spirito è di fat­
to una rivelazione di Lui come total­
mente altro che qualsiasi essere che 
possiamo concepire come esistente. 
Nella rivelazione che Dio fa di se

stesso. Egli non darà mai in nessun 
luogo una definizione di Se stesso. Ri­
vela semplicemente che EGLI E’ (Eso­
do 3:14). Oppure rivela che Egli è 
colui che è: cioè rivela se stesso non 
come una cosa ma come una presen­
za, una attiva identità vivente e per­
sonale. E questa identità, questo « Co­
lui che è » è ad un tempo stesso Pa­
dre, Figlio o Logos e Spirito o Pneu- 
ma. Questa rivelazione di Dio come 
Colui che è (non come <dò che) è 
una rivelazione di Se stesso come pre­
senza vivente, personale, come espres­
sione di Se stesso, come comunicazio­
ne di Se stesso, come amore, come gra­
zia, come dono, come vita. L’autorive- 
lazione del dono infinito e della dina­
mica comunicazione personale. Noi di­
ciamo con S. Giovanni che « Dio è 
amore » (S. Giovanni 4:16), e ricono­
sciamo con l’Apostolo che Dio che è. 
amore è conosciuto solo da colui che 
ama. Dio è il Padre che dona se stesso 
in amore come Figlio. Egli è Figlio 
che dona se stesso come amore nello 
Spirito; Egli è Spirito che ci coinunir 
ca l’amore infinito che noi creihamo 
che sono il Padre e il Figlio, così che 
noi stessi, nello Spirito, diventiamo fi­
gli e diamo noi stessi in amore al 
Padre. Questa è l’automanifestazione 
di Dio come l’infinito fondamento per­
sonale di tutto l’amore e di tutto  ciò 
che è, di Dio come amoroso Creatore 
di tu tte le cose, non solo infinitamen­
te trascendente ma anche presente nel­
le profondità metafisiche e nella bon­
tà dell’essere stesso. Perciò Dio non 
si rivela semplicemente come potere 
di causare ogni effetto, ma come Atto 
e Presenza Vivente d’amore da cui 
ogni essere riceve il dono amoroso 
e gratuito della propria realtà.

E ’ molto importante capire che la 
teologia cristiana non concepisce Dio 
come se fosse numericamente tre. Le 
tre persone divine non sono tre cose 
che si possono contare o tre esseri o 
tre nature o tre oggetti delimitati, per 
così dire, da ogni lato; esse sono (e 
qui si fa sentire l’inadeguatezza del 
linguaggio umano, nel momento in 
cui dobbiamo usare il plurale) la co­
municazione intima e il dinamismo di 
amore in cui Dio è presente a Se stes­
so in Essenza, Visione ed Amore o, 
forse si potrebbe dire, in Realtà, in 
compimento e in Godimento estatico.

Naturalmente la contemplazione cri­
stiana non implica una chiara visione 
o una comprensione razionale dei 
rapporti della Persona Divina ad un 
livello tecnico teologico. Noi intendia­
mo porre qui l’accento su un tratto  
alquanto differente. La contemplazio­
ne cristiana produce im certo apprez­
zamento intuitivo o gusto della vita 
intima divina solo neUa misura in cui 
essa è una partecipazione personale, 
per grazia, a quella stessa vita. Per­
ciò il contemplativo cristiano speri­
menta, nell’amore che gli è concesso 
dal dono dello Spirito, un aspetto del 
dinamismo di amore che il Dio sco­
nosciuto ha rivelato come Sua realtà. 
Sua presenza. Sua identità. Sua auto­
comunicazione personale ed intima. 
Allora l’amorosa conoscenza di Dio 
non è qualcosa che si può acquisire 
con uno studio oggettivo, ma con una 
soggettiva (personale) identificazione 
(che la teologia tradizionale definisce 
« connaturalità »). S. Paolo la chiari­

sce quando paragona nell’uomo la ci> 
scienza della propria identità allo Spi­
rito « che sonda le profondità di Dio » 
(1 Cor. 2:10). Ora noi abbiamo rice­
vuto lo Spirito di Dio e perciò lo Spi­
rito che è in noi rivolge lo sguardo 
nell’abisso del Padre sconosciuto e in­
scrutabile. Noi riconosciamo il Padre 
invisibile solo in quanto siamo figli 
in Cristo e con Crist9 . Lo spirito pro­
ferisce in noi il grido di riconosci­
mento che noi siamo i figli nel Fi­
glio (Romani 8-15).

Questo grido di ammirazione, di 
amore, di lode, di eterna gioia, è a 
un tempo un grido di felice auto-an­
nichilimento nel nostro transitorio ego 
umano, e un esultante grido di vitto­
ria dell’Uomo Nuovo sorto dalla mor­
te in Cristo attraverso lo Spirito che 
resuscitò Cristo stesso dalla morte. La 
contemplazione cristiana, in una vivi­
da fiamma di amore e di illuminazio­
ne, comprende nello stesso tempo la 
realtà di Dio come to ^ l ib ^ te  altro e 
sconosciuto, come diftftrnrSnio della 
realtà, come compimenfo ed estasi, 
come incarnato in Gesù Cristo, come 
dato a noi interamente nello Spirito, 
come Colui che ci riprende a Sé com­
pletamente nella morte e resurrezione 
di Cristo. Ma la contemplazione cri­
stiana non si perde semplicemente in 
Dio. Essa include nella sua visione 
una comprensione escatologica del 
mondo redento in Cristo. Essa vede 
il mondo trasform ato nella luce di­
vina, vede tu tte le cose ricapitolate in 
Cristo (Efesini 1, 10). Essa è consape­
vole della vittoria di Cristo e della 
realtà del Suo Regno anche nel mon­
do attuale, in tu tta  la comprensione, 
nel caos e nel rischio di questo perio­
do storico e rivoluzionario di crisi che 
noi chiamiamo era atomica.

Conclusione

Approfondendo questa coscienza cri­
stiana e sviluppando la capacità del­
la comprensione e dell’amore mistici, 
il contemplativo cristiano mantiene vi­
va nella Chiesa quella pura ed imme­
diata esperienza senza la quale la _teô  
logia perde una delle sue dimensioni 
più importanti. Questo ci viene ricor­
dato dal Concilio Vaticano II: « Cre­
sce infatti la comprensione, tanto del­
le cose quanto delle parole trasmesse, 
sia con la riflessione e lo studio dei 
credenti, i quali le meditano in cuor 
loro (cfr. Luca 2, 19 e 51), sia dalla 
esperienza data da una più profonda 
intelligenza delle cose spirituali, sia 
per la predicazione di coloro i quali 
con la successione episcopale hanno 
ricevuto un carisma sicuro dì verità » 
(Sulla Divina Rivelazione, II, 8).

Qui il concilio dichiara e sp lic it^ en - 
te l’importanza dei contemplativi nel­
la Chiesa. Il loro compito speciale non 
consiste solo nel pregare per coloro 
che militano nell’apostolato, ma mag­
giormente nel mantenere viva e nel- 
l’approfondire « l’intima comprensio­
ne » e « l’esperienza » attraverso cui la 
divina rivelazione si è trasmessa non 
semplicemente nella predicazione cri­
stiana ma come una realtà vivente e 
vissuta.

Thomas Mertor»



Gli universitari cattolici 
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Traduciamo di questo fascicolo 
della rivista "Mission Etudiante" 
solo i documenti iniziali, perché ci 
paiono i più significativi di un par­
ticolare modo di presenza nell’uni­
versità, maturato dai cattolici or­
ganizzati attraverso situazioni sto­
riche che li hanno condotti ad as­
sumere, in quanto tali, anche po­
sizioni politiche. Tacciamo notare, 
a scanso di equivoci, la diversità 
tra la situazione francese e quella 
italiana che non permette sempli­
cistiche trasposizioni.

Gli universitari cattolici nel mag­
gio francese

U n movimento studentesco di una 
ampiezza imprevedibile ha attraver­
sato tutte le università francesi. 

Crisi derivata da un malessere dell'am­
biente studentesco o crisi di regime o in­
dizi di una crisi di civilizzazione? Senza 
dubbio è tutto questo insieme. Movimen­
to pieno di speranza ed anche pieno di in­
quietudini...

In tutte le università i cristiani sono 
presenti i cristiani in diversi livelli, sia 
come capi del movimento sia come sem­
plici studenti nelle commissioni di rifor­
ma. Per aiutare la loro riflessione, questo 
nunriero di Mission Etudiante (che esce 
in ritardo a causa degli avvenimenti, e lui 
stesso in ritardo sugli avvenimenti) [è il 
numero di maggio-agosto del 1968] pre­
senta qualche documento e alcuni arti­
coli:

—  A titolo informativo le tre prese 
di posizione ufficiali dei responsabili na­
zionali, la nota indirizzata ai Vescovi fran­
cesi dagli Assistenti nazionali, e alcuni 
elementi di riflessione sulla situazione 
del mondo universitario.

—  Una prima riflessione: « Gli studenti 
e la rivoluzione » del Padre Blanquart.

—  Qualche articolo sulla crisi attuale 
dell'Università in Francia e in Europa.

—  Delle riflessioni su « Fede e politi­
ca » e su « Il significato umano e cristia­
no degli avvenimenti » del Padre Jolif.
☆  Gli studenti cristiani riuniti nella Mis­
sion Etudiante, l’Azione Cattolica Univer­
sitaria, l'Azione Cattolica delle Grandes 
Ecoles e la Gioventù Studentesca Cri­
stiana:

—  constatano che l’opinione pubbli­
ca avrebbe tendenza a considerare le re­
centi manifestazioni studentesche come 
una semplice esplosione di violenza pro­
vocata da « una decina d’arrabiati ». Te­
mono che così essa non voglia riconosce­
re i veri problemi dell’Università che que­
ste proteste rivelano, in modo particola­
re: l’inadeguatezza delle strutture e del 
contenuto dell’insegnamento superiore —• 
I insufficienza delle condizioni materiali di 
lavoro —  l’incertezza degli sbocchi pro­
fessionali —  l’impossibilità per gli stu­
denti di partecipare ai momenti decisio­
nali: motivi che spiegano la forma presa 
dalla loro contestazione.

— Ricordano che la soluzione di que­
sti problemi esige più che semplici misu­
re di ordine tecnico (finanziamenti loca­
li), e che essa non è separabile dalla fun­
zione sociale data all’università.

Denunciano l’arbitrio dell’intervento 
della polizia e delle sanzioni prese contro 
gli studenti.

7~ Affermano che la fede cristiana non 
può dare delle soluzioni precostituite a

tali problemi, ma essa è presente in tutte 
le preoccupazioni vissute dagli uomini e 
permette di scoprire in esse la dimen­
sione verso Dio.

Per questo gli studenti cristiani chie­
dono a ciascuno uno sforzo d’informazio­
ne, analisi e riflessione che gli permetta, 
in piena libertà, di assumere una posizio­
ne ed agire conseguentemente.

Martedi mezzogiorno, 7 maggio 1968.
7, rue Vanquelin - Paris V

L'Azione Cattolica Universitaria

—  condanna con violenza l’attacco 
della polizia contro i manifestanti riuniti 
per ottenere una risposta alle loro giuste 
rivendicazioni;

—  è d’accordo, aH’interno di queste 
rivendicazioni, coi tre punti precedenti 
ogni dialogo richiesti dall’UNEF e dal SNE 
Sup:

—  constata che l’attacco della poli­
zia è stato deliberatamente voluto dal go­
verno, su cui ricade così la responsabilità;

—  invita tutti i suoi militanti a parte­
cipare, al lavoro di contestazione dell’Uni­
versità e della società per edificare un 
mondo più giusto.
Sabato mezzogiorno, 11 maggio 1968.

7, Rue Vauquelin - Paris V 
☆  I responsabili degli studenti cristiani 
riuniti nella:
—  Mission Etudiante
—  Azione Cattolica Universitaria (ACU)
—  Azione Cattolica delle « Grandes Eco­

le»  (ACGE)
—  Gioventù Studentesca Cristiana (JEC)
riuniti r i i  maggio 1968,

—  affermano il loro totale accordo sui 
tre punti inseparabili, formulati dal- 
rUNEF e dal SNE Sup., e sottolineano che 
la loro realizzazione integrale è il primo 
passo necessario verso ogni smobilita­
zione;

—  constatano che il governo, reagen­
do di fatto sull’unico piano del ristabili­
mento dell’ordine pubblico, ha discono­
sciuto la realtà del conflitto, e ha assun­
to così una grave responsabilità nello 
sviluppo della violenza;

—  riaffermano che l’attuale movimen­
to ha altra origine oltre alle difficoltà di 
adeguamento dell’Università. La sua am­
piezza si rivela nel rifiuto;

* della funzione tradizionale degli in­
tellettuali in una società che si serve del­
la loro contestazione finché non ne è 
messa in gioco totalmente

* e, più profondamente, di un ordine 
sociale, politico e intellettuale di fronte 
a cui gli studenti non hanno che la scelta 
della integrazione passiva o della rivolta 
aperta;

—  domandano a tutti lo sforzo di ana­
lisi e di lavoro necessari per la realizza­
zione.
Sabato sera, 11 maggio 1968.

7, Rue ’i/anquelin - Paris V 
Martedì, 14 maggio

Come Sacerdoti, Assistenti na­
zionali del mondo studente­
sco delle Università,

dopo aver vissuto a Parigi, da molto 
vicino notte e giorno, tutti gli avvenimen­
ti di questa settimana (dal venerdì 3 mag­
gio al lunedi 13 maggio) e, d’altra parte 
essendo in rapporto costante con nume­
rosi sacerdoti assistenti universitari e con 
i responsabili studenteschi di Parigi e del­
la provincia, noi non possiamo dare ora 
un’analisi precisa di tutto ciò che avver­
tiamo, ma vogliamo semplicemente dire 
ciò che pensiamo e attirare l’attenzione, 
con qualche nota, sulla serietà di tutto ciò 
che sta avvenendo (esprimiamo qui anche 
il pensiero dei responsabiii nazionali Sel­
la Mission Etudiante e dell’Azione Catto­
lica Universitaria: nonostante la loro con­
tinua presenza in tutto ciò che si sta fa­
cendo aH’università, noi abbiamo infatti 
potuto riflettere con loro molto a lungo).

1) Il fenomeno ha sorpreso: il movi­
mento di questa settimana ha avuto ori­
gine da alcuni piccoli gruppi studenteschi, 
in netta minoranza all’università. La massa 
studentesca ha seguito senza alcuna esi­
tazione questi gruppi con i quali essa non 
era ideologicamente d’accordo. A Parigi, 
per esempio, ogni manifestazione rag­
gruppava 25.000, 30.000 studenti. L’UNEF 
—  che prima non era affatto rappresenta­
tiva —  ha potuto così riprendere la dire­
zione globale del movimento per tutta la 
settimana, ed è stata condotta, malgrado 
la sua incostanza attuale e senza pregiu­
dicare il suo futuro, a giocare un ruolo 
importante in questi avvenimenti; gli stu­
denti erano più pronti a accettare le sue 
direttive che quelle dei differenti singoli 
gruppi (Movimento del 22 marzo. Marxi­
sti-leninisti, F.E.R..... ).

2) L’ampiezza di tali manifestazioni, la 
volontà feroce degli studenti di andare si­
no alla fine, rende esplicito un profon­
do disagio. Sarebbe troppo facile il coglie­
re questo movimento solo nei suoi aspet­
ti anarchici, imprecisi, a volte folkloristi- 
ci che mostrano la difficoltà che hanno gli 
studenti a esprimere il loro disagio.

Si tratta, certo, in questo disagio, del­
la riforma deH’università; inadeguatezza 
delle strutture e del contenuto stesso 
dell’insegnamento, insufficienza delle con­
dizioni materiali di lavoro, incertezza degli 
sbocchi professionali, impossibilità per gli 
studenti di partecioare alla vita universi­
taria, concezione degli esami come stru­
mento di controllo, centralizzazione ecces­
siva, etc... Si tratta anche di una crisi del 
regime: gli studenti contestano nell’insie­
me il potere attuale; ma ancora più pro­
fondamente si tratta di una crisi di civiltà; 
i giovani studenti rifiutano questa società 
dove tutto è orientato verso il « consu­
mo », dove il valore della persona si iden­
tifica col suo salario, con la sua situazio­
ne, dove il movente di ogni azione è il 
profitto, il denaro, per una civiltà dell’au­
tomobile, del frigorifero, della televisione, 
dell’appartamento di lusso... Essi rifiutano 
carriere che non presentano niente altro 
che degli interessi materiali.

Essi non vogliono entrare nel « siste­
ma » dei loro padri, rifiutano la deforma­
zione della mentalità occidentale dove il 
valore spirituale deH’uomo si sta per­
dendo.

E’ proprio questa civiltà occidentale che 
è oggi violentemente contestata. Non ap­
pare possibile alcun ritorno. (I partiti det­
ti « di sinistra » sono condannati da molti 
allo stessi modo dei partiti di « destra »). 
Gli studenti vogliono uscire da questo uni­

verso culturale per costruire qualcosa d’al­
tro. E in ciò, il Movimento studentesco 
attuale manifesta una vera capacità di 
rimedio.

E’ per questo che ci sembra ohe si sia 
posto un problema multiplo; quello della 
violenza, un altro problema molto più fon­
damentale si intravede; quello di una ri­
voluzione culturale che non è che appena 
incominciata.

(Nel quadro della Mission Etudiante, 
noi avevamo intravisto questa trasforma­
zione; ne avevamo fatto cenno nel nostro 
rapporto al C.F.A.L. l’anno scorso; molti 
articoli della nostra rivista « Mission Etu­
diante » durante questo anno hanno af­
frontato questo problema di un cambia­
mento culturale nella nostra società).

3) L’atteggiamento delle forze dell’ordi­
ne ha profondamente colpito il mondo stu­
dentesco; qualunque siano le riserve sulle 
relazioni date dalla stampa e sulle giusti­
ficazioni che dà la polizia è sicuro che si 
è assistito a delle vere brutalità, a dei 
pestaggi di persone che non partecipava­
no in alcuna maniera alle manifestazioni 
ma che erano nelle stesse strade attra­
verso cui gli studenti fuggivano, a osta­
coli messi apposta per impedire l’allon­
tanamento e il soccorso urgente degli stu­
denti feriti, etc. quanto all’impiego di gra­
nate contenenti prodotti tossici noi non 
abbiamo alcuna competenza per giudica­
re, ma degli studenti di medicina ci han­
no assicurato che questo uso è stato fat­
to, d’altronde, sulla stampa anche dei pro­
fessori della facoltà di medicina lo hanno 
denunciato.

D'altronde, la dilazione e l’atteggiamen­
to del governo durante questi dieci gior­
ni hanno provocato negli studenti questo 
clima di violenza di cui molti si dispiace­
vano, ma che appariva loro necessario. Il 
Governo ha reagito sul piano esclusivo 
del ristabilimento dell’ordine pubblico, ha 
disconosciuto la profondità e la realtà del 
conflitto che si stava sviluppando, ha ri­
fiutato fino a sabato sera di accettare le 
tre rivendicazioni, benché minime, degli 
studenti. Essi allora sono stati indotti a 
pensare —  e sfortunatamente i fatti han­
no dato loro ragione —  che la sola vio­
lenza è quella che ottiene, e che l’unico 
modo di essere intesi è di innalzare delle 
barricate nelle strade. Ci sembra allora 
che il governo abbia realmente una gra­
ve responsabilità nello sviluppo di questa 
violenza (cfr. il Comunicato pubblicato 
nella stampa dall’unione dei Sindacati dal­
la Polizia).

4) Noi vogliamo pure denunciare la di­
storsione della verità che è stata fatta con 
i riferimenti dati intorno ai diversi avve­
nimenti dalla televisione e da France- In­
ter. Per tutti coloro che hanno vissuto le 
manifestazioni non erano che menzogne 
e volontà di ignorare ciò che realmente 
avveniva, allusione a comunicati di orga­
nizzazioni non rappresentative, etc. Nu­
merose proteste sono in corso attual­
mente, e ci paiono legittime.

5) Molti elementi positivi ci sembra che 
sorgano da questa Settimana di manife­
stazioni; malgrado i tragici avvenimenti 
c’è nel mondo studentesco un dinamismo 
che non ha timore di esprimersi e che ma­
nifesta una aspirazione coraggiosa a usci­
re dall’irresponsabilità; le organizzazioni 
studentesche (sindacali, politiche, confes­
sionali...) sentono di essere interpellate 
da questi avvenimenit, sentono che per 
esse è ormai tempo di rinnovarsi profon­
damente e che uno stile nuovo deve na­
scere; il dialogo sembra essersi iniziato 
tra professori o assistenti e gli studenti 
riguardo alla riforma dell’università; la so­
cietà francese si è sentita messa in causa 
dagli avvenimenti e l’università è così 
uscita dal suo isolamento (si è constata­
to che l’opinione pubblica a Parigi a poco



Ci sembra utile riportare, ac­
canto alle dichiarazioni degli 
universitari cattolici, anche 
altri documenti di gruppi 
cattolici e protestanti, così da 
rendere più vasto il quadro 
dell’ambiente francese nel 
maggio dello scorso anno.
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Malgrado tutto ciò l'avvenire non è sen­
za incertezze: tutte queste cose sbocche­
ranno in qualcosa di positivo? Il sindaca­
lismo studentesco sarà capace di acco­
gliere tutte queste forze che si sono così 
espresse, di renderle esplicite, di orga­
nizzarle, per farne un progetto coerente 
ed efficace? Non ci saranno tentativi di 
« recupero politico » dì questo movimen­
to da parte di organismi ambigui o di or­
ganismi tradizionali che sono stati sor­
passati da questi fatti? (Il Partito Comu­
nista e l’Unione degli studenti comunisti 
erano all'inizio contro questo movimento; 
è stata loro necessario iniziare una svolta 
importante nel corso di questa settima­
na...) .

Come questo movimento continuerà? 
quale potrà essere in prospettiva la sua 
efficacia?...

Dì fronte a questa rivoluzione culturale 
che si sta iniziando, la Chiesa rischia di 
essere di nuovo in ritardo. Quale sono le 
sue analisi? Come sa leggere la storia? 
Quali sono le analisi dei movimenti di 
Chiesa?

Per dare un esempio che ci preoccupa 
molto: sabato pomeriggio qualche ora do­
po la tragica notte delle barricate, il Con­
siglio nazionale della A.C.Q. parlava dalla 
sua tribuna di un « preteso mondo scola­
stico »... proprio quando da "8 giorni, il 
M.S. era nelle strade. Noi contestiamo 
egualmente la dichiarazione della J.Q.C.: 
« I giovani che provengono dal mondo ope­
raio sono le prime vittime durante l'inse­
gnamento superiore, delle carenze del­
l’università ». A parere nostro è una ana­
lisi parziale e di parte... e senza voler giu­
dicare sulla serietà di lavoro che questi 
movimenti fanno nel loro ambiente.

Le analisi di molti movimenti sono con­
testate dai sociologi; e i fatti dì questa set­
timana hanno dato ragione ai sociologi e 
non ai detti movimenti cattolici.

Nel secolo scorso la Chiesa è passata di 
fianco alla rivoluzione industriale, il cui ele­
mento propulsore era la classe operaia, 
senza accorgersene; con 50 anni di ritar­
do essa se ne è poi preoccupata; ma oggi 
sta sorgendo una nuova rivoluzione, una 
rivoluzione culturale, e il mondo degli stu­
denti ne sarà senza dubbio il motore. Il 
nuovo campo della missione oggi è que­
sto nuovo mondo caratterizzato dalle 
scienze umane (a questo riguardo è si­
gnificativo che i dirigenti dì questo mo­
vimento attuale siano press’appoco ovun­
que degli studenti dì sociologia, psicolo­
gia, e filosofia....). Un sociologo ameri­
cano Riesman ha appena scritto: « Il mo­
vimento del potere studentesco è ancora 
più importante di quello del potere ne­
gro » e Jean-Paul Sartre affermava do­
menica sera a Radio Lussembourg: « La 
sola forza di contestazione oggi sono qli 
studenti ». '

La Chiesa ne ha coscienza?
Aggiungiamo che la Mission Etudiante 

e l’Azione Cattolica Universitaria si sento­
no, al loro livello, profondamente interro­
gate dagli avvenimenti e il loro lavoro di­
venta più difficile e più importante.

Pére Joseph Masselot 
Mission Etudiante

Pére Bernard Lerivray 
Action Catholique Universitaire 

7, rue Vauquelin - Paris V

Elementi di riflessione sulla si­
tuazione del mondo universi­
tario

I Vescovi incaricati aH’interno della 
Commissione Episcopale per il Mondo 
Studentesco e Universitario delle relazio­
ni con i Movimenti apostolici, i responsa­
bili ed assistenti nazionali delle organiz­
zazioni studentesche cattoliche (Mission 
Etudiante, Azione Cattolica Universitaria, 
Azione Cattolica delle Grandes Ecoles, 
JEC), riuniti a Parigi martedì 21 maggio 
hanno riflettuto insieme sui problemi di 
questi ultimi giorni e ne comunicano il 
contenuto.

Non sì tratta dì una dichiarazione uffi­
ciale della Chiesa francese, ma di una pri­
ma base dì riflessioni sul Movimento che 
si è sviluppato nel mondo universitario 
e che mette in crisi tutta la nostra socie­
tà. Noi non possiamo non riconoscere la 
profondità del problema: sotto la violenza 
degli avvenimenti si cerca l'uomo, e a que­
sto titolo tutti sono interpellati. La Chie­
sa da parte sua deve essere attenta agli 
avvenimenti anche se essi la sorprendo­
no, e a partire da questi deve approfon­
dire il contenuto della Rivelazione.

1. li fenomeno della contestazione che 
si sviluppa oggi è per noi di contenuto 
nuovo per la sua violenza, la sua rapidità, 
la sua efficacia, la sua ampiezza. E’ impor­
tante evitare subito due tentazioni: da una 
parte le reazioni impulsive di paura incon­
trollata, dì gusto cieco deH'ordine; dall'al­
tra parte quello degli alibi delle spiega­
zioni troppo semplicistiche che tentano di 
ridurre per esempio il fenomeno alla azio­
ne nascosta e sovversiva di un « gruppet­
to di agitatori » oppure all'esplosione di 
un semplice disordine giovanile.

Noi dobbiamo riconoscere all’ avvenì- 
mento il suo carattere di estrema se­
rietà, sia nelle sue origini che nei suoi 
sviluppi.

2. Se l’origine del Movimento è molto 
localizzata, le sue cause sono invece as­
sai più profonde e sorpassano largamen­
te il quadro dei soli problemi universitari. 
Senza dubbio la presa di coscienza del di­
sagio è ancora differente anche tra gli 
stessi studenti. Certi ne hanno solo una 
percezione confusa, altri ne formulano 
delle rivendicazioni più precise. Ma in tut­
ti si ritrova lo stesso rifiuto di un avve­
nire tutto stabilito in una società che ren­
de l'uomo schiavo. L'uomo ha bisogno per 
realizzarsi di partecipare alle decisioni 
che lo riguardano e così di assumersi re­
sponsabilmente il destino della propria 
vita. Qra, la società attuale tende a ridur­
lo alla funzione di ingranaggio in un si­
stema ì cui fini fuggono alla sua scelta. 
Egli si sente profondamente limitato da 
una società fondata sulla ricerca del pro­
fitto. Gli studenti sono particolarmente 
sensibili a tutto questo stato di cose. Ma 
ogni uomo cosciente risente, a suo livel­
lo, lo stesso disagio. E non è per caso 
che, alla rivendicazione studentesca per 
l'autonomia delle facoltà risponde, pur con 
una motivazione differente, la rivendica­
zione operaia per delle effettive responsa­
bilità nella condotta delle imprese.

3. Questo grande problema di fondo in 
pochi giorni è diventato un problema con­
creto. I colloqui che sì sono tenuti recen­
temente. l'attività dei clubs politici e i 
movimenti della gioventù e deli’azione cat­
tolica, e dei differenti gruppi, confessio­
nali o no, hanno contribuito a far matu­
rare queste idee. Ma bisogna riconosce­
re che essi non erano riusciti a sensibi­
lizzare l’insieme deH'opìnione pubblica ai 
loro lavori. I gruppetti di cui quasi tutti

non accettano i metodi, hanno avuto il 
merito di riuscirci. Essi non sono tutta­
vìa i maestri del movimento. Questo sem­
bra soprattutto risultare da delle obiettive 
condizioni percettibili da lungo tempo, che 
normalmente riuniamo sotto l’espressione 
di « disagio studentesco »: condizioni di 
vita disumanizzante (per esempio: Cam­
pus) , insegnamento autoritario e che ri­
fiuta la partecipazione, incertezza degli 
sbocchi professionali, crisi delle strutture 
tradizionali di partecipazione (sindacati, 
partiti), etc. Gli studenti mancando dei 
mezzi di espressione per essere ascoltati 
rischiavano di non avere più la scelta che 
tra la passività o la rivolta aperta.

4. Bisogna tentare dunque di scorgere, 
al di là della violenza recente, al di là di 
un certo disordine attuale, l’essenziale. 
Dal lavoro in corso (commissioni di rifor­
ma universitaria, di riflessione politica, 
organizzazione delle facoltà) si nota l’evi­
denza di un lavoro realmente serio. L'or­
ganizzazione della lìbera espressione 
sembra essere testimonianza, al di là di un 
folklore immediato di una assunzione ra­
pida delle responsabilità. Sotto questa ap­
parenza non si tratta solo di una sempli­
ce conduzione deH'università, ma di un 
problema di civiltà che è impossibile di­
menticare.

5. In questa violenta contestazione del­
le forme attuali della società anche la 
Chiesa è condotta ad interrogarsi. Un cer­
to tipo di rapporti tra laici e clero, tra pre­
ti e vescovi, tra laici e gruppi dì cristiani, 
è messo in questione in modo irreversì­
bile. Nello spirito del Concìlio bisogna 
dunque, con coraggio, continuare a inter­
rogarsi sulle strutture della nostra chie­
sa: parrocchie, movimenti, cappellani, etc. 
Bisogna riscoprire ì fondamenti, il signi­
ficato e le condizioni di esercizio dell’au­
torità nella Chiesa.

Questa crisi interroga ogni cristiano 
sottoforma di una duplice esigenza: da 
una parte l ’esigenza di attenzione e dì ca­
pacità di capire ciò che avviene: d’altra 
parte uno sforzo necessario d’inventìvità, 
con gli altri uomini, di forme nuove per 
la società di domani, la ricerca di un nuo­
vo mondo dì essere uomo che insista sul­
la condivisione delle responsabilità.

« Sarebbe tanto sbagliato il mantenere 
una contestazione sistematica e uno spi­
rito critico corrosivo e distruttore, il la­
sciar credere anche che la rivoluzione vio­
lenta sarebbe un rimedio universale ca­
pace di far scomparire ogni ingiustizia, 
quanto è importante aprire gli occhi dei 
responsabili sulle situazioni intollerabili, 
di denunciare i bisogni urgenti, orientare 
l ’opinione verso le trasformazioni audaci 
e profondamente innovatrici verso le ri­
forme urgenti che devono essere intra­
prese senza alcun ritardo » (Messaggio 
di Paolo VI per la Giornata Mondiale dei 
mezzi di comunicazione sociale).

Parigi, martedì 21 maggio 1968, ore 13.
Hanno partecipato a questa riflessione: 

Mons. Streiff (Vescovo di Nevèrs), Mons. 
Simoneaux (Vescovo dì Versailles), Mons, 
Matagrin CVescovo ausiliario di Lione) : 
membri della Commissione Episcopale del 
Mondo studentesco e universitario.

Padre Masselot, Jacques Pouchepadass, 
Danielle Leger, Anne Flottes: per la Mis­
sion Etudiante.

Padre Grolier, Jean Paul Ciret, Claire 
Ival, Patrice Legrand; per la JEC e la 
JECF.

Padre Lerivray, Monique Chesnais, Clau­
de Gerbaulet, Jean-Michel Gauthron; per 
l’A.C.U.

Padre Bonnichon, Jéròme VIgnon: per 
l’A.C.G.E.

Jean-Marie Domenich, Robert de Montva- 
lon, « Una avanguardia cattolica. Docu­
menti della contestazione cristiana », 
Morcelliana, Brescia, 1969, pp, 308-317.

Comunicato dell'A.C.O. (Azio­
ne cattolica operaia) (20 mag­
gio 1968)

Gli avvenimenti degli ultimi giorni mo­
strano con grande chiarezza le realtà pro­
fonde della condizione operaia; la insicu­
rezza, la dipendenza, la privazione di re­
sponsabilità rimangono le caratteristiche 
essenziali di tale condizione.

Il capitalismo che è il fondamento del­
la società e del regime attuali col misu­
rare il valore della persona unicamente in 
base alla sua capacità di produrre e di 
consumare si confessa incapace, oggi co­
me ieri, di rispondere alle aspirazioni dei 
lavoratori e di porre del progresso al ser­
vizio di tutti. Oppressi per lunghi anni dal­
la violenza con cui si manifesta la repres­
sione contro gli operai, i lavoratori riven­
dicano oggi la loro dignità, manifestano 
la loro volontà di costruire una civiltà ba­
sata sul rispetto e la promozione dell’uo­
mo.

Gli studenti contestano a modo loro 
questa società. Fra loro, poco numerosi 
ancora, i figli di operai prendono il pro­
prio posto nella lotta permanente della 
classe operaia .

L’Azione cattolica operaia che compren­
de nel suo seno dei militanti, impegnati 
nelle varie organizzazioni operaie, affer­
ma la sua solidarietà con i lavoratori che 
sono scesi in lotta per avere accesso al­
le responsabilità nel mondo del lavoro e 
nella società.

Nelle attuali circostanze come nella vi­
ta di ogni giorno, l’A.C.Q. inìvta i lavora­
tori e le loro famiglie ed impegnarsi nelle 
organizzazioni operaie perché esse sole 
possono opporsi con efficacia al crescere 
dell’individualismo e del profitto e consen­
tire loro di diventare degli uomini liberi 
e responsabili.

Gli avvenimenti attuali costituiscono un 
invito ad ogni lavoratore perché sia pre­
sente nella lotta comune per una auten­
tica promozione deH’uomo e per la costru­
zione dì un mondo di giustizia e di pace.

( . La Croìx », 22-5-1968)

Comunicato deM'équipe « Facol­
tà » della Gioventù operaia 
della regione di Parigi (18
maggio 1968)

« Noi giovani studenti del mondo ope­
raio abbiamo preso parte alle varie mani­
festazioni che hanno espresso il disagio 
degli studenti a Parigi ed in provìncia.

Vi abbiamo preso parte in quanto stu­
denti:

—  Vogliamo che ci si consideri capaci 
dì assumere le nostre responsabilità in 
tutte quante le scelte che interessano la 
nostra vita.

—  Siamo convinti che è necessario far 
conoscere agli adulti, alle organizzazioni, 
al governo la situazione attuale dei gio­
vani nella nazione.



—  Ci sembra che, di fronte aH'impos- 
sibilità di esprimersi e di essere ascoi- 
tati, era necessario imporre il dialogo.

Vi abbiamo partecipato in quanto stu­
denti appartenenti al mondo operaio:

— Più che altri sentiamo ii peso del- 
i’Università nelle nostre vite ed incon­
triamo difficoltà nel prepararci alla vita.

—  Riteniamo che, al pari dei giovani 
operai ed operaie, non abbiamo garanzie 
per il nostro avvenire professionale.

—  Vogliamo che i nostri compagni ab­
biano a beneficiare di tutto quanto ci 
apporta la nostra inserzione nella vita ope­
raia e nell’organizzazione della gioventù 
operaia.

Vi abbiamo partecipato in quanto cri­
stiani:

—  Ci è parso che non potevamo sepa­
rarci dai nostri compagni e che dovevamo 
testimoniare accanto a loro per i valori 
di libertà, responsabilità, dignità, giustizia.

—  Vogliamo, accanto ai nostri compagni 
del mondo operaio, studenti, operai ed 
operaie, organizzazioni operaie, non sepa­
rarci mai da tutto quanto esprime uno 
sforzo di promozione collettiva, da tutto 
quanto esige degli strumenti per afferma­
re la propria personalità e da una volontà 
di partecipazione alla vita sociale.

(« La Croix », 18-5-1968)

Appello dì personalità cattoli­
che e protestanti per una 
nuova società.

1. Se gruppi di studenti e poi di operai
non avessero avuto il coraggio di affer­
marsi, se la repressione deila polizia non 
avesse rivelato la violenza che si cela 
nelle istituzioni dello Stato e, più pro­
fondamente, nei costumi di una società 
dominata dallo spirito del potere e del 
benessere, la maggior parte dei France­
si continuerebbe a pensare che tutto va 
nei migiiore dei modi nella miglior Fran­
cia possibile.

2. La rivolta era inattesa: ma non è sor­
prendente. Da anni gli dèi della Francia 
si chiamavano burocrazia incontrollata, 
prooaganda televisiva, disprezzo dell'edu­
cazione, nazionalismo, capitalismo di Sta­
to o aiuto dallo Stato, gadgets, dogmati­
smi di ogni genere. Ora né il denaro, né 
il progresso tecnico, né l’onnipotenza 
deilo Stato, né il nazionalismo integrale, 
né le idee già fatte, e neppure il benes­
sere e l'abbondanza (soprattutto quando 
coesistono con la miseria dei vecchi e 
di milioni di lavoratori) possono soddisfa­
re i veri bisogni dell’uomo.

3. Il regime gollista, non avendolo com­
preso, deve cedere il posto. Ma vi sono 
molti altri responsabili di questo falli­
mento. Sarebbe dunque inutile cambiare 
regime se non si cambiasse la società. E 
il cambiamento della società ha per cau­
sa e fine il cambiamento dell’uomo.

4. La rivoluzione iniziata ora è una ri­
volta della libertà contro le organizzazio­
ni burocratiche che sottraggono all’uomo 
le sue responsabilità, —  contro i pianifi­
catori che non pianificano e contro quelli 
che pianificano troppo, —  contro gli 
scienziati e i tecnici che accaparrano il 
sapere per aumentare il loro potere, con­
tro i campioni dell’economismo, —  contro 
i pseudo-moralisti che tollerano l ’ingiusti­
zia del denaro, la violenza dello Stato, la 
sclerosi delle idee, ma non tollerano che

si scuotano queste bastiglie, —  contro i 
mercanti che venderebbero qualsiasi cosa 
pur di vendere, contro i mezzi di comuni­
cazione di massa che non comunicano 
con nessuno, —  contro i professionisti 
della politica, compresi coloro che preten­
dono di non fare della politica.

Questi sistemi di oppressione fiorisco­
no allo stesso tempo sul terreno del capi­
talismo e sulle rovine dello stalinismo.

La contestazione di tali sistemi, l’af­
fermazione delia libertà devono essere in­
cessantemente perseguite in Francia, in 
unione con coloro che hanno intrapreso 
il medesimo compito in altri Paesi.

5. La contestazione necessaria non de­
ve sfociare nel rifiuto della « modernità ». 
Non sono la pianificazione, la stampa, la 
economia politica, la scienza, la tecnica, 
l ’organizzazione o l’abbondanza che biso­
gna distruggere, ma il loro cattivo uso; e 
la libertà personale non troverà affatto la 
sua salvezza evadendo dalla politica.

■I fine politico da raggiungere è una tra­
sformazione dei rapporti sociali e delle 
forme del potere tale che siano effettiva­
mente riconosciuti, a tutti i livelli della 
società, l’autonomia delle persone e dei 
gruppi, il loro diritto alla contestazione, il 
loro diritto di partecipare alle decisioni 
che li concernono. Ben inteso, si farà at­
tenzione a non prendere, in questo cam­
po, lucciole per lanterne.

La strategia che si impone a breve sca­
denza consiste nel l’effettuare innanzi tut­
to delle trasformazioni in alcuni settori- 
chiave al fine di rendere possibile una ul­
teriore trasformazione della società in­
tera.

Queste trasformazioni si potrebbero ap­
plicare particolarmente all’università, au­
tonomia, co-gestione), all’Impresa di la­
voro (riconoscimento della sezione sin­
dacale d’impresa e partecipazione dei la­
voratori al potere), alla TV (creazione di 
un ufficio autonomo), ai comuni e alle re­
gioni (ristrutturazione che permetta di 
eliminare allo stesso tempo lo spirito di 
campanilismo e il dominio del potere 
centrale).

In sostanza, bisogna mirare più che a 
una rivoluzione politica: a una rivoluzione 
della politica. Il ritmo accelerato della 
storia, la crescente complessità del sa­
pere hanno fatto dell’uomo in questo 
mondo uno straniero, uno schiavo, un so­
litario. Siamo giunti al limite. Q l’uomo 
morirà, o apprenderà nuovamente in que­
sto nostro mondo la partecipazione, la li­
bertà e l’incontro con gli altri uomini. La 
contestazione non è dunque pura nega­
zione. Ha un significato positivo.

6. La società cosiddetta sviluppata non 
è soltanto incapace di soddisafre i veri 
bisogni dei suoi membri; è incapace di 
comprendere e di aiutare a soddisfare i 
bisogni dei popoli sottosviluppati, come 
ha recentemente dimostrato lo scandalo­
so insuccesso della Conferenza di Nuova 
Delhi.

Queste due incapacità si riducono a 
una sola. L’asservimento dell’uomo nei 
Paesi sottosviluppati.

La trasformazione radicale delle socie­
tà sviluppate può dunque essa sola ren­
dere possibile la liberazione dei popoli 
dominati, che si incaricano poi loro stessi 
del proprio sviluppo.

7. I cristiani si ingannerebbero grave­
mente se credessero di poter giudicare 
dall’alto la rivoluzione che incomincia.

La Chiesa vive in questo mondo, con 
questo mondo che cambia, nel quale essa 
svolge una funzione tutta sua propria. La 
crisi ci obbliga dunque e obbliga tutta 
la Chiesa a non più cercare un compro­
messo fra la tentazione della tecnocrazia

e quella dell'arcaismo, a non esercitare 
più l’autorità in un modo che quasi tutti 
gli uomini giudicano oppressivo o anti­
quato, a comprendere che l ’unità della 
Chiesa va di pari passo con l'autonomia 
e la responsabilità delle persone e dei 
gruppi che la compongono.

Bisogna cercare di vivere.
Parigi, 22 maggio 1968

Charles Ageneau, Edith Archambault, 
Yves Archambault, P. d’Agier, Gabriel 
Arnaud, Pastore Beaumont, Jean-Marie 
Bergeret, Jean Bianchi, Charles Blondel, 
Georges Boespflug, P. M.D. Chenu, Ma­
xime du Crest, Claude Domenach, P. Du- 
chène, Philippe Farine, Madeleleine Gar- 
rigou-Lagrange, Michel Goetz, Luis Gra­
cier, Janine Grière, Michel Guichard, 
Achille Lebrun, P. Lerivray, Guy Madiot, 
Pierre Mengin, Robert de Montvalon, Jean 
Mordrel, Loù Mordrel, P. Morel, Bernar 
Porte, P. Roqueplo, Bernard Roux, Pierre 
Saragoussi, Gérad Sarazin, Henry Théry, 
Pierre Vilain, André Voisin, Philippe War- 
nier.

Appello ai cristiani.

1. I cristiani firmatari di quest’apnello, 
cattolici e protestanti, laici, sacerdoti e 
pastori, dichiarano di essere solidali con 
l’azione degli studenti e degli- operai.

2. L’aizone degli studenti esprime ii ri­
fiuto dei giovani delle Università, delle 
Scuole superiori (Grandes Écoles) e dei 
Licei di vedere la loro intelligenza utiliz­
zata al servizio di una società che essi 
contestano e la loro volontà di parteci­
pare alla definizione ed alla realizzazione 
di quanto riguarda la loro formazione.

3. L’azione dei lavoratori esprime la lo­
ro volontà di ottenere, grazie ad un pro­
cesso di autodeterminazione, in unione 
con le altre forze progressive del Paese e 
secondo delie modalità che verranno de­
finite, il potere di decisione nel mondo del 
lavoro e nello Stato.

4. I firmatari che, a diversi titoli, han­
no lottato ieri ed oggi, nella Chiesa e nel­
la na ione, affinché una maggiore giu­
stizia e libertà si affermi, scorgono negli 
avvenimenti attuali una seria possibilità 
d’avvento di una società più umana.

5. Essi invitano quindi i cristiani di que­
sto Paese, laici, sacerdoti e pa.stori ad al­
linearsi con le posizioni di quelli, già nu­
merosi tra loro, che partecipano o danno 
il loro appoggio ai movimenti operai e stu­
denteschi.

6. Ma li invitano a riflettere sul fatto 
che la presenza dei cristiani nei moti ri­
voluzionari suppone ed esige la presenza 
della rivoluzione anche nella Chiesa, nei 
suoi modi dì vita e nelle sue abitudini dì 
pensiero, nella loro espressione sia col­
lettiva che individuale.

7. Propongono quindi loro di riunirsi, 
mediante le iniziative che appariranno lo­
ro più adatte ed efficaci, per definire nel­
la massima libertà e creare le condizio­
ni di questo rinnovamento dell’esistenza 
cristiana.

8. Mettono a loro disposizione un orga­
no di collegamento che permetterà uno 
scambio di riflessi e di esperienze, al se­
guente indirizzo: Bernard Schre.iner, 65, 
rue du Fbg Poìssonière, Paris 9em, tele­
fono 824.97.64.

Firmatari: Jacques Beaumont, G. Casa- 
lis, A. Dumas, J. Grière, P. Ricouer, L. 
Simon, L. Baslé, P. Blanquart, M.D. Chenu, 
R. Daxezies, A. Laurentin, G. Montaron, 
R. de Montvalon, B. Schreiner.

Dichiarazione di alcuni sacerdo­
ti della regione di Parigi (26
maggio 1968).

Sono numerosi i sacerdoti che vorreb­
bero condividere con gli uomini le loro 
preoccupazioni di ogni giorno ed esprime­
re in mezzo a loro tutti i legami che van­
no scoprendo tra la vita ed il Vangelo. 
Ciò esisteva prima del Vaticano II, ma 
dopo di esso la ricerca è divenuta più 
profonda. Gli avvenimenti attuali porta­
no i sacerdoti firmatari di questa dichia­
razione (ì quali impegnano solo la pro­
pria persona) a manifestare pubblicamen­
te l’essenziale del loro sforzo di riflessio­
ne. Pensano così di essere in accordo con 
quanto esprimeva Padre Marty nella sua 
lettera al clero del 22 maggio.

Solidali con il popolo dei nostri quar­
tieri e disposti ad essere criticati da 
esso, riteniamo, come sacerdoti, che in 
un’ora in cui un nuovo soffio di vita passa 
sul nostro Paese non possiamo rimane­
re in silenzio.

Tutta una visione paternalistica ed au­
toritaria della politica, dell’economia e 
dell’Università vìen posta in discussione. 
Sappiamo che neppure la Chiesa non 
sfugge a questa critica. Contestiamo og­
gi, in ogni campo, la maniera in cui ven­
gono pensate e prese le decisioni per noi.

In contatto con famiglie operaie, di stu­
denti, di militanti di ogni credo, credenti 
e non credenti, che ci appaiono come la 
viva coscienza del mondo, è nata poco a 
poco in noi questa convinzione profonda 
che non potevamo essere i sacerdoti di 
un popolo senza condividere realmente le 
speranze, le sconfitte, la sete di giusti­
zia, l’esigenza di libertà e di responsa­
bilità.

Non possiamo più servirci di un lin­
guaggio che appaghi contemporaneamen­
te gli uni e gli altri che consenta ad en­
trambi di riconoscersi e di trovare giusti­
ficazione in esso.

Davanti alla crisi attuale, e quali che 
siano le soluzioni politiche provvisorie 
che verranno escogitate, dichiariamo sen­
za ambiguità che vogliamo essere piena­
mente solidali con la contestazione di un 
mondo nel quale l’uomo viene sacrificato 
al profitto ed al denaro in un sistema ca­
pitalista. Questa contestazione non è una 
richiesta dì qualche riforma che appa­
ghi, ma un riesame critico radicale di una 
maniera di vivere tra gli uomini.

Dichiariamo:
—  Che una società in cui l’uomo è con­

siderato soltanto come forza di produzio­
ne 0 di consumo, ed in cui si può parla­
re di lui, servendosi di termini come « ri­
fiuto », di « massa di manovra », di « per­
centuale accettabile » è in assoluta con­
traddizione con il messaggio di Gesù 
Cristo.

—  Che noi non ci sentiamo legati a 
nessun potere costituito e che vogliamo 
mantenere nei suoi riguardi la nostra li­
bertà.

—  Che non esiste soluzione la quale 
non sìa « politica » e su questo punto 
riconosciamo che la nostra maniera di vi­
vere ci ha impedito spesso di riconosce­
re la realtà delle cose.

—  Che non difendiamo alcuna istitu­
zione e neppure alcuna posizione di forza 
0 di potenza.

—  Che desideriamo difendere la digni­
tà di ogni persona umana e prendere quin­
di posizione in situazioni concrete.

In sostanza. In questo momento in cui 
il nostro Paese è sconvolto partecipiamo 
al grande movimento di solidarietà che si 
manifesta e che ci appare più conforme 
al Vangelo che non un mondo dalla menta­
lità consumistica ed individualistica.

Auspichiamo vivamente che questa pre­
sa dì posizione sia un invito al dialogo 
ed alla partecipazione.

120 sacerdoti di Parigi e della re­
gione parigina (• La Croix. 27 mag­
gio 1968; Témoignage chéritien 
30 maggio 1968 •).



Manifesto per il terzo mondo

Il centro internazionale per lo sviluppo, 
di cui J. De Castro è il fondatore e Pre­
sidente e M. Guenier il segretario Gene­
rale, opera come gruppo di pressione ne­
gli interessi del Terzo Mondo. Riunisce 
esperti, personalità di rilievo e soprattut­
to gli stessi Rappresentanti dei Paesi del 
Terzo Mondo. Ha fatto il punto su questo 
problema riassumendo un numero di studi 
inchieste, discussioni sul Terzo Mondo e 
proponendo delle possibili soluzioni. Noi 
presentiamo qui questo « manifesto per il 
Terzo Mondo », pubblicato nel 1967.

1 - Errori da entrambe le parti.

I l terzo mondo è entrato in un periodo 
critico; il divario che lo separa dal 

mondo industrializzato si allarga sempre 
di più. e due terzi dell’umanità sta pren­
dendo coscienza dell’enorme ingiustizia 
che ciò rappresenta. Da molto tempo i 
Paesi industrializzati —  USA, Europa, 
URSS, Giappone —  che stanno godendo 
una prosperità mai raggiunta prima, si 
rendono conto della gravità della situa­
zione, che colpisce criticamente due mi­
liardi di uomini, donne e bambini.

E’ insensato cercare il benessere in un 
mondo in cui la fame e la miseria sono in 
aumento. E’ stolto cercare la prosperità 
in un mondo in cui si alza sempre più for­
te il rombo della rivolta. Vorremmo rias­
sumere qui ciò che non va nel Terzo Mon­
do, e suggerire alcune soluzioni costrutti­
ve. Abbiamo omesso di proposito quasi 
tutte ie statistiche e le illustrazioni da 
questa sintesi di un certo numero di stu­
di condotti negli ultimi due anni. Abbiamo 
usato termini molto semplici, poiché sia­
mo convinti che tutti i probiemi —  quaie 
che sia il loro significato o difficoltà —  
possono e devono essere concepiti ed 
espressi in termini chiari e globali.

L’aiuto è inadeguato e mai distribuito.

Ogni anno i paesi ricchi distribuiscono 
circa otto miliardi dì dollari ai paesi po­
veri. I bilanci militari di questi paesi rag­
giungono i 140 miiiardì dì dollari. Il para­
gone tra queste due cifre è da solo la 
più pesante condanna possibile della polì­
tica delle grandi potenze. E’ genreaimen- 
te convenuto che I paesi Industrializzati 
debbano contribuire con ì’1% dei loro 
prodotto nazionale lordo. Siamo lontani 
dal raggiùngere questa meta. E la Francia 
che fa lo sforzo maggiore di tutti riduce 
ogni anno ia percentuale del suo contri­
buto. Anche tutti gii altri Paesi stanno ri­
ducendo il loro aiuto, sìa in termini che in 
percentuale del loro totale prodotto na­
zionale. Questo orientamento generale è 
allarmante: mostra la pericolosa mancan­
za di considerazione dei Terzo Mondo, tra 
ie Grandi Potenze.

Gli otto miliardi di doliari di aiuto sono 
distribuiti nel modo più asistematico im­
maginabile. Ogni paese dà ciò che vuole, 
a chi vuole, e quando può —  in altre pa­
role, secondo i suoi maggiori Interessi e 
non in base a quelli del Paese ricevente. 
Il risultato è che ogni anno I Capi di Sta­
to del Terzo Mondo devono bussare alla 
porta di circa venti Paesi [USA. Europa. 
Israele. URSS, le due Cine, ecc.) chie­
dendo aiuti ,e senza nessuna assicurazio­
ne che li riceveranno.

Se gli Americani oggi aiutano la Gui­

nea, è per togliere di mezzo i Cinesi, che 
succedettero ai Francesi, dopo che que­
sti ebbero eliminato i Russi. In queste 
circostanze può la Guinea sperare di fa­
re qualche reale progresso? Come posso­
no essere programmati piani di sviluppo 
per un futuro di parecchi anni, se una 
crisi finanziaria in Inghilterra o in Germa­
nia può portare come conseguenza ad una 
riduzione dell’aiuto? La Aswan Dam for­
nisce un buon esempio di aiuto> dato nel 
modo sbagliato. Fu finanziata dai Russi 
senza nessun provvedimento per le at­
trezzature agricole e la riorganizzazione 
che l’impresa ha reso necessaria in tutta 
la vaile del Nilo. L’aiuto per lo sviluDoo 
del Terzo Mondo non deve essere uno 
strumento in mano alla diplomazia delle 
grandi Potenze: deve essere depoliticiz­
zato.

Accanto a questi errori di metodo, noi 
abbiamo il fatto che il cosiddetto aiuto 
multilaterale, dato attraverso varie orga­
nizzazioni internazionali, complica uterior- 
mente il problema; per Es. il Mercato 
Comune dà sussidi a Paesi che stanno 
già ricevendo aiuto dalia Francia, Germa­
nia, Belgio e così vìa. A questo si aggiun­
ge l’assistenza data dalla Banca Intera­
mericana, dairUnesco, da FAQ e ILO. E’ 
impossibile per il Terzo Mondo costrui­
re il futuro in una situazione di tale disor­
dine.

I termini del commercio che arricchisce
i ricchi.

Anche il problema sorgente dell’orien­
tamento del commercio mondiale è ben 
conosciuto. In tutti i Paesi industrializza­
ti, il livello dei prezzi cresce in media del 
2% l’anno. Perciò il Terzo Mondo che im­
porta vestiti, camions, macchinari deve 
ogni anno pagarli di più. Al contrario i 
prezzi delle materie prime che esso pro­
duce, arachidi, cacao, caffè, banane, o ri­
mangono stabili o decrescono. Nel 1954 
una jeep valeva 14 sacchi di caffè, nel 1962 
costava 39 sacchi di caffè. E’ stato calco­
lato che il profitto così ottenuto dai Pae­
si ricchi che importano queste materie 
prime uguaglia o sorpassa gii otto miliar­
di di aiuti dati al Terzo Mondo. In altre 
parole, l’aiuto non contribuisce allo svi­
luppo: tutto ciò che fa è riempire il buco 
che scava costantemente. Ci rendiamo 
conto oggi che il mondo dei Tropici è per 
sua natura completamente diverso dal 
mondo delle zone temperate. Le leggi bio­
logiche, le scienze umane, e le tecniche 
di organizzazione che possono essere ap­
plicate con successo a Nord del trentesi­
mo parallelo sono fondamentalmente di­
verse da quelle valide nei Paesi Tropica­
li. Deve essere iniziato in questo campo 
un enorme sforzo di ricerca, comprenden­
te tutto dalle Scienze fondamentali alla 
economia, dalla psicologia ai metodi di or­
ganizzazione.

L'inefficacia delle grandi Organizzazioni.

Le grandi Organizzazioni internazionali 
(Unesco, FAQ, WHO, IBRD, ILO ecc.) non 
furono create per II beneficio del Terzo 
Mondo, poiché al tempo della loro fonda­
zione il problema del sottosviluppo non 
era ancora ben compreso. Esse sono per 
la maggior parte « non operative », per 
usare il gergo diplomatico. La loro reale 
struttura, che richiede che siano impie­
gati persone provenienti da ogni Paese, le 
condanna inevitabilmente all’inefficacia.

Come risuitato, i’Unesco deve ricono­
scere che, a partire dai momento delia 
sua fondazione, ii numero degli analfabeti 
è grandemente aumentato, e la FAO am­
mette che la fame sta crescendo nel 
mondo: nessuna Organizzazione è stata 
capace di fare qualche cosa per questo.

Qui si registrano alcuni degli insucces­
si dei Grani Paesi industrializzati —  e dei­
le grandi Organizzazioni internazionali che 
essi controllano —  nei loro rapporti con il 
Terzo Mondo.

L’uso insensato dell’aiuto da parte del
Terzo Mondo.

Ma anche lo stesso Terzo Mondo ha 
fatto degli sbagii. L’aiuto è così mal di­
stribuito che noi possiamo solo aspettar­
ci che sia altrettanto mal usato. Quando 
la Germania finanzia la costruzione di 
una fabbrica dì cemento, pone come con­
dizione che i macchinari e ì materiali da 
costruzione siano comprati in Germania. 
La Francia, la Russia e gli Stati Uniti fan­
no la stessa cosa.

D ’altra parte è innegabile che il dena­
ro è stato speso da parte del Terzo Mon­
do con grande spreco e che larghe somme 
sono state buttate via in esagerate spese 
diplomatiche .E’ facile criticare un uso 
così paiesemente cattivo. Ma ecco altri 
motivi più reali di lagnanze;

—  il Terzo Mondo non ha fatto le ri­
forme strutturali —  per es. nell’agricol­
tura —  che in molti Paesi sono essen­
ziali per l’inizio di qualsiasi sviluppo. Que­
sto è un grave errore che spesso rende 
sterile ogni sforzo di sviluppo;

—  viene data troppa importanza alla 
amministrazione e non abbastanza alla pro­
duzione; questi Paesi sono come un’Azien­
da dì manufatti che si preoccupa troppo 
dei suoi impiegati e per niente dei suoi 
operai. Come risultato, nelle capitali ci 
sono troppi funzionari statali preoccupati 
dei loro Interessi, che mostrano scarso 
Interesse verso la popolazione delle aree 
rurali e verso ciò che esse producono;

'  —  troppo spesso questi Paesi hanno 
acriticamente copiato i metodi importati 
dai loro colonizzatori dalla madrepatria; 
l’organizzazione dei servizi pubblici e dei 
ministeri, i metodi di insegnamento, del­
la salute pubblica e ì sistemi legali, le 
forze armate. Tutto ciò che è meramente 
copiato dai vecchi Paesi industrializzati 
è inadatto nei nuovi.

La necessità della cooperazione ed edu­
cazione.

Riassumendo, il più grave rimprovero 
che può essere mosso alla maggioranza 
dei leaders del Terzo Mondo è che hanno 
mostrato scarsa originalità, e nessuna 
fantasia nel risolvere un problema che è 
fondamentalmente nuovo: come far inizia­
re il progresso in Società che sono sem­
pre stagnanti.

Inoltre, i Paesi del Terzo Mondo sono 
spesso troppo pìccoli per svilupparsi da 
soli, e sono stati incapaci dì scoprire co­
me cooperare. La loro dimensione non è 
naturalmente colpa loro perché, senza ec­
cezione. sono stati tenuti all’interno del­
le frontiere segnate per loro dai loro colo­
nizzatori. Ma avrebbero potuto lavorare 
insieme, poiché nessun piano di svilup­
po —  e specialmente di sviluppo indu­
striale —  può essere portato avanti in un 
Paese che non ha almeno venti o trenta 
milioni dì abitanti. E’ vero che negli ultì-

mi anni c’è stato in moite zone un vivacis­
simo movimento verso tali raggruppa­
menti: l’America Centrale ha già formato 
un Mercato Comune, e l’America Latina 
sta rapidamente tendendo in questa dire­
zione.

Un’altra critica; sebbene la maggior par­
te dei leaders di questi Paesi siano uomi­
ni ammirevoii dedicati al benessere del 
loro popolo, sono troppo spesso imischìa- 
tì in « affari politici ». Ma per guidare un 
Paese da uno stato dì immobilismo ad uno 
stato di sviluppo in pochi anni, ci vuole 
una nuova specie di uomo, un « operatore 
di sviluppo » che sia insieme un politico 
e un uomo d’affari. E bisogna ammettere 
che perfino nei paesi con un’antica tradi­
zione culturale, uomini con tali qualità so­
no rari. Perciò essi debbono essere for­
mati..

Per un reale processo di sviluppo che si 
adatti ad ogni Paese, almeno dal 5 al 10% 
della sua popolazione deve essere in gra­
do di offrire una classe dirigente; deve es­
sere completamente formata e resa esper­
ta non solo nell’amministrazione —  come 
generalmente si crede —  ma anche in 
tutte le aree della produzione fino a li­
vello rurale.

Il problema dell’educazione e della for­
mazione di questi uomini non è per nien­
te lo stesso nel Terzo Mondo e nei Paesi 
sviluppati che hanno una tale classe diri- 
gnete già da lungo tempo. Devono essere 
Individuati metodi nuovi e rivoluzionari.

Nessuno sviluppo è possibile senza un 
processo di industrializzazione, poiché è 
solo in questo settore dell’economia che 
può essere raggiunto molto rapidamente 
un alto livello di produttività. Anche nella 
agricoltura può essere fatto un progresso 
e deve essere fatto, ma sarà necessaria­
mente molto lento.

L’investimento industriale è trascurato.

I Paesi del Terzo Mondo debbono per­
ciò abbandonare il loro complesso (socia­
lista) anticapitalista che è ormai fuori 
tempo. Nel momento in cui la Russia in­
vita le più grandi imprese capitaliste del 
mondo, per es. la FIAT e la Rhône-Poulenc, 
a installare fabbriche in Russia, questo 
vecchio complesso deve sparire. Nessun 
progresso industriale potrà essere fatto 
nel Terzo Mondo senza un massiccio ap­
pello alle industrie straniere, siano esse 
private o socializzate, perché esse sole 
hanno il dinamismo necessario, l’esperìen- 
ze tecnica e il senso dell’organizzazione.

In fine, la rivoluzione demografica che 
scoppiò negli anni ’50 con l’improvviso ab­
bassarsi della mortalità (specialmente in­
fantile). capitò proprio nel momento in 
cui queste popolazioni stavano prenden­
do coscienza del loro grande desiderio di 
sviluppo. Ogni aumento della produttività 
—  e specialmente nell’agricoltura —  fu 
immediatamente inghiottito dalle nuove 
bocche da sfamare, invece di essere il 
primo gradino verso -l’industrializzazione.

E’ raro per la produzione agricola au­
mentare più del 2 o 3% all’anno, mentre 
in molti Paesi del Terzo Mondo la popo­
lazione aumenta superando il 3,5% o an­
che il 3,8% come neH’America Centrale o 
il 4% come nel Venezuela e nel Ghana. 
La popolazione dei paesi industrializzati 
d’altra parte cresce a lento ritmo dello 
0,7% (Paesi del Mercato Comune in Eu­
ropa) , ed è più facile, per loro aumenta­
re il loro tenore di vita, accantonando per 
le attrezzature produttive una grossa par-



te del loro prodotto nazionale lordo.
Di fronte a questa situazione che cosa 

proponiamo?

2 • Le Proposte.

Le dieci proposte che offriamo per por­
tare il Terzo Mondo fuori della tragica si­
tuazione di impasse nei quale è caduto, si 
basano su tre proposizioni fondamentali:

a) i Paesi del Terzo Mondo devono 
organizzarsi per lo sviluppo, su base con­
tinentale (o almeno su base economica 
regionale] senza tuttavia rinunciare alla 
loro indipendenza poiltica. Noi non dob­
biamo credere che il Cameroon possa svi­
lupparsi da solo, e neppure la Bolivia o 
la Cambogia. Neppure dobbiamo credere 
all'efficacia delle grandi organizzazioni in­
ternazionali che richiedono, per es., l’ac­
cordo dei delegati della Tailandia e del 
Madagascar —  e di molti altri Paesi —  
prima che si possa prendere qualsiasi de­
cisione riguardante il Cile o il Perù. Noi 
crediamo d’altra parte che possa essere 
installata una struttura utile e produttiva 
nelle seguenti zone: America Latina, Afri­
ca a Sud del Sahara, Paesi del Mediterra­
neo e del Medio-Oriente .Sud-Est asiati­
co, e così via. E crediamo che possa svi­
lupparsi il senso di solidarietà continen­
tale o regionale, in modo da rendere pos­
sibile una fruttuosa divisione del lavoro 
e una mutua assistenza;

b) sono essenziaii per io sviluppo del 
Terzo Mondo uomini d’azione ,e organizza­
zioni che possano agire.

Questi Paesi devono avere come guida 
degii ecceiienti uomini politici e dei fun­
zionari civili competenti per svolgere i lo­
ro affari, ma non ci si deve aspettare che 
questi uomini sviluppino nello stesso tem­
po la produzione. Deve essere formata 
una classe di imprenditori, di specialisti 
nei probiemi della produzinoe. E sono ne­
cessarie anche organizzazioni funzionali.
Ecco perché noi consigliamo la creazione 
di:

—  cooperative di sviluppo nazionale;
—  banche continentali di sviluppo di­

rette da uomini come Felipe Herrera della 
Banca interamericana;

—  gruppi industriali per lo sviluppo 
di imprese commerciali;

—  comunità di villaggi con assisten­
za agricoia, medica, e culturale;

—  una federazione dì Università dì 
tutto il mondo che si accordi per aiutare 
il Terzo Mondo e per una riforma della 
educazione, in modo tale da poter forni­
re tutti gli « operatori di sviluppo » di cui 
il Terzo Mondo ha bisogno.

c) infine lo sviluppo del Terzo Mon­
do deve essere inserito e integrato nello 
sviluppo generale del mondo cioè delle 
quattro grandi Potenze industriali; USA, 
Europa, URSS e Giappone.

In un mondo che sta diventando sem­
pre più conscio della sua unità e della 
necessità della sua unità per il manteni­
mento della pace, è impossibile concepi­
re una minoranza che si sviluppa e ren­
de disponibile alla sua popolazione i be­
nefici della moderna tecnologia, mentre 
due miliardi dì uomini e donne patiscono 
gli effetti della mancanza di sviluppo eco­
nomico, La Conferenza delle Nazioni Uni­
te sul commercio e lo sviluppo ha come 
suo scopo dì por fine al presente peggio­
ramento del commercio e istituire un equo 
sistema di scambio tra i due blocchi: i 
Paesi industrializzati da una parte ed il 
Terzo Mondo dall’altra.

Sulla base dì queste tre proposizioni 
principali, noi suggeriamo dieci punti che 
potrebbero portare una profonda trasfor­
mazione nei metodi dì aiuto nello sviluppo 
del Terzo Mondo.

1 - Raggruppamenti regionali e continen­
tali.

Per ripetere: nessun serio programma di 
sviluppo, soprattutto nella sfera industria­
le, può essere intrapreso su una base eco­
nomica troppo limitata. Nessun paese, per 
es. in Africa —  con tre o quattro possibili 
eccezioni —  può utilizzare con profitto una 
acciaieria, una raffineria di olio, o un’in­
dustria di manufatti neile condizioni nor­
mali dì competitività tecniche e commer­
ciali.

D altra parte una solida unione econo­

mica, per es. dei Paesi dell’America Cen­
trale (che si sta per altro formando) o 
di quelli dell’Africa Occidentale, rendereb­
be possibile l’immediato formarsi di un 
razionale programma di sviluppo indu­
striale.

Inoltre, noi crediamo che tutti i proble­
mi dello sviluppo che non possono essere 
risolti dalle vaste organizzazioni che ope­
rano a livello mondiale, quali la FAQ, lo 
UNESCO o FILO, debbano essere studia­
ti e affrontati da gruppi continentali re­
sponsabili in istituti ad hoc.

La Commissione economica per l’Ameri­
ca Latina, creata dalle Nazioni Unite, forni­
sce un eccellente esempio dì come si deb­
ba fare ciò. Sono necessarie alcune strut­
ture simili nell’Africa per i Paesi del Me­
diterraneo e per l’Africa a Sud del Sahara 
(escluso il Sud-Africa).

Noi chiediamo a tutti i Paesi che stanno 
fornendo degli aiuti di iniziare, nel 1967, 
a devolvere il 20% di questi aiuti ad un 
fondo per sviluppare tali raggruppamenti 
economici regionali e tali istituti per lo 
sviluppo su base continentale. Tutti i Pae­
si contribuenti e riceventi dovrebbero es­
sere rappresentati nell’amministrazione di 
questi Istituti.

2 - Consorzi di sviluppo.

Ogni Paese del Terzo Mondo —  ed an­
che meglio: ogni gruppo economico —  do­
vrebbe creare un consorzio di sviluppo, 
una agenzia disciplinata dal diritto civile 
internazionale, che riunisca rappresentanti 
di tutti i Paesi contribuenti. Consorzi esi­
stono già per l’India, il Pakistan e la Tur­
chia, ma questi sono solo Commissioni di 
esperti senza nessuna struttura di base, 
autorità o dinamismo. Pensiamo piuttosto 
ad un consorzio che dovrebbe avere un 
Consiglio di Amministrazione formato da 
un Rappresentante di ogni Paese contri­
buente, un Presidente di alto livello pro­
veniente dal Paese ricevente, ed un Diret­
tore generale nominato dal Presidente.

Tutti gli aiuti dovrebbero essere dati at­
traverso il consorzio. Due volte all’anno, il 
Direttore Generale relazionerebbe sull’uso 
dei fondi, richiederebbe nuovo capitale, 
farebbe previsioni e, in cooperazione con 
le autorità locali, presenterebbe un pro­
gramma di sviluppo per il Paese al Consi­
glio di Amministrazione. Il Paese riceven­
te manterrebbe così intatta la sua autono­
mia nell’uso dei fondi, ma gli sarebbe ri­
chiesto di esporre la sua polìtica di svi­
luppo davanti ad un corpo finanziario —  
una vera Banca di sviluppo del Paese —  
che richiederebbe un resoconto chiaro e 
preciso.

L’aiuto sarebbe depoliticizzato e chiari­
ficato e si darebbe rilievo alla produttività 
del suo uso, sotto la direzione degli ammi­
nistratori, del Direttore Genearle e del 
Presidente.

Il Consorzio —  agente come la Banca di 
sviluppo del Paese —  potrebbe servire co­
me garanzia per le sue operazioni finanzia­
rie e commerciali e specialmente per le 
sue attività industriali.

Agendo come cofirmatario con la Banca 
di sviluppo continentale (v. punto 3°) in- 
coraggerebbe fortemente gli investimenti 
esteri.

3) Banche di sviluppo continentale.
La Banca interamericana dì sviluppo è 

uno dei grandi —  e rari —  successi risul­
tanti dall’aiuto dato al Terzo Mondo. Do­
vrebbe servire di modello per gli altri 
gruppi continentali. Il suo ruolo dì unione 
tra uomini dell’industria di Paesi sociali­
sti e capitalisti dovrebbe essere rinforza­
to, per rendere possibile l’intensificazione 
dello sviluppo industriale.

Parecchie Banche di sviluppo regionale 
esìstono già, ma hanno solo funzioni am­
ministrative e sono prive del dinamismo e 
delle altre caratteristiche che hanno por­
tato al successo la Banca interamericana 
di sviluppo. Sono necessarie Banche di 
sviluppo per es. per l'area del Mediterra­
neo e del Sud-Est Asiatico, per l’Africa a 
Sud del Sahara e per l’Asia.

4) Istituti di sviluppo continentale.

Questi istituti organizzati su base con­
tinentale, dovrebbero essere dedicati alle 
ricerche e allo studio in tre ambiti molto 
importanti:

—  ricerca scientifica e tecnica: do­
vrebbero promuovere, coordinare e affida­
re ì risultati della ricerca a istituzioni spe­
cializzate. Si dovrebbe notare qui che la

ricerca in campi di particolare interesse 
per i Paesi Tropicali è molto carente, e che 
un grande progresso potrebbe essere fatto 
sulla base di tali programmi scientifici e 
tecnici. Il 10% di ciò che si spende an­
nualmente per gli esperimenti lunari sa­
rebbe più che sufficiente per questa ri­
cerca, che è essenziale per il futuro di 
due miliardi di uomini, donne e bambini;

—  ricerche economiche e di sviluppo;
—  ricerche operative e funzionali: 

con questo intendiamo tutto ciò che con­
cerne l’iniziativa, la creatività, la direzio­
ne dinamica, l’organizzazione, la produtti­
vità ect. Tutti « i congegni » che sono 
strettamente connessi sia nella vita eco- 
nomìco-sociale, sia nello sviluppo. Nuovi 
« congegni » devono essere inventati per 
le nuove situazioni del Terzo Mondo.

Tutti questi istituti di ricerca dovranno 
essere uniti in un vasto insieme tecnolo­
gico del Terzo Mondo per assicurare che 
le scoperte siano pienamente sfruttate e 
per evitare che gli sforzi vengano inutil­
mente raddoppiati. Suggeriamo che fino 
all’anno 2000 i Paesi industrializzati faccia­
no dono al Terzo Mondo di tutti i diritti 
sui brevetti.

5) L’incoraggiamento dell’industrializza­
zione.
Solo lo sviluppo dell’industria, che sfo­

cia in un aumento della produttività, può 
portare un rapido innalzamento del tenore 
di vita, sebbene non debba essere trascu­
rato lo sviluppo dell’agricoltura, così es­
senziale per sostentare una popolazione 
che sta crescendo velocemente, spesso 
troppo velocemente.

Se la classe dirigente nazionale sola è 
disponibile ad incrementare il rapido svi­
luppo della moderna industrializzazione, i 
risultati sono destinati ad essere insoddi­
sfacenti: ci vogliono parecchie generazio­
ni per formare una classe di « entreprene­
urs ». Perciò la cooperazione con le indu­
strie straniere —  sia socialiste che capita­
liste —  è indispensabile e inevitabile. 
Ovviamente, il Paese deve trarre beneficio 
da un tale investimento industriale, e tut­
ti i profitti non devono essere utilizzati in 
altro modo. Noi raccomandiamo che si co­
stituiscano gruppi ad hoc —  come nel­
l’America Latina —  su impulso e sotto il 
controllo delle Banche continentali di svi­
luppo e degli Istituti dì sviluppo.

6) Regolamentazione del commercio mon­
diale.

Più grandi sono gli sforzi dei Paesi del 
Terzo Mondo per esportare i loro prodotti 
al fine di comprare dai Paesi industriali 
attrezzature di base, vestiti e altri manu­
fatti, più poveri essi diventano. E’ perciò 
essenziale che questo peggioramento del 
commercio che è stato più volte denuncia­
to, sia arrestato. Una conferenza mondiale 
sì è incontrata a Ginevra su iniziativa delle 
Nazioni Unite, per trovare una soluzione 
a questo problema cruciale. Noi chiediamo 
che questo proposito sia velocemente per­
seguito, e che i grandi Paesi industriali 
che sono stati gli iniziatori della deviazio­
ne e peggioramento del commercio, sia­
no invitati a prendere a questo scopo, 
delle iniziative concrete, cominciando dal 
1967.

7) Sviluppo di comunità « modello ».
Una delle importanti innovazioni che 

debbono essere programmate .da questi 
istituti di sviluppo è la « Comunità-villag­
gio ». Questa è un’impresa —  difficile a 
descrivere in poche righe —  la cui carat­
teristica principale dovrebbe essere di as­
sicurare migliori condizioni per uomini, 
donne e bambini per mezzo della struttura 
del villaggio, l’unità socio-economica fon­

damentale del mondo sottosviluppato. Il 
villaggio-comunità può formare la base 
del progresso umano, sociale, tecnologico 
ed economico in molti Paesi del Terzo 
Mondo. Il villaggio diventa comunità 
acquistando lo status dì entità legale, con 
il potere di reclutare personale agrìcolo, 
sanitario e insegnante ,e dì organizzare 
cooperative di produzione.

Come un’impresa industriale rende pos­
sibile la divisione del lavoro, così la co- 
muità permette la distribuzione dei com­
piti e l’impiego di consiglieri —  supervi­
sori, responsabili —  del miglioramento 
delle condizioni di vita e conseguentemen­
te permette un aumento della produttività. 
La comunità potrebbe chiedere prestiti, 
investire, produrre, comprare, vendere:

sarebbe un nuovo tipo di • impresa » per 
il Terzo Mondo.

8) Una completa riforma dell’educazione.

Le potenze coloniali fecero un grande 
sbaglio quando importarono nei giovani 
Paesi i metodi di insegnamento usati nel­
le loro scuole primarie e secondarie. La 
élite del Terzo Mondo che fu essa stessa 
educata con questi metodi erronei sta 
facendo oggi uno sbaglio quando a sua 
volta pensa che lo sviluppo dei propri 
paesi possa essere perseguito secondo i 
metodi « classici » di educazione, copiati 
dagli stranieri.

Noi dobbiamo promuovere una genuina 
rivoluzione culturale se dobbiamo come 
prima cosa cambiare la mentalità di que­
sti popoli (senza distruggere la loro strut­
tura naturale, psichica, intellettuale, mo­
rale e sociale), e formare dei nuovi uo­
mini. L’educazione data —  la lettura, la 
composizione, il calcolo, i metodi di ap­
prendimento —  è totalmente inadeguata. 
Solo nuove forme di insegnamento che 
devono essere ancora individuate, posso­
no modificare profondamente il comporta­
mento, la mentalità, e la sensibilità di uo­
mini che sono stati ripiegati su se stessi 
per centinaia d’anni e che sono dominati 
da un pensiero irrazionale e dal senso del­
la fatalità. Istituti di ricerca dovrebbero 
affrontare questo problema immediata­
mente, a livello continentale o regionale. 
La creazione di questa « nuova educazio­
ne » nel Terzo Mondo è un compito della 
massima urgenza.

9) Una università internazionale per lo 
sviluppo.

La formazione di leaders, —  di alto li­
vello è in numero sempre crescente —  è 
una necessità fondamentale e pregiudizia­
le per qualsiasi politica di siviuppo. E’ uno 
sbaglio mandare i giovani nel Terzo Mon­
do a studiare nelle Università dei vecchi 
Paesi industrializzati. Questi futuri leaders 
si sentono sradicati e, al loro ritorno, nei 
Paesi di origine, non trovano nessuna 
struttura adeguata nella quale esercitare 
la loro professione. Molti rimangono nei 
Paesi dì adozione (il 30% dei medici del­
l’Inghilterra Centrale sono Pakistani e In­
diani; ci sono più dottori del Dahomey a 
Parigi che nel Dahomey stesso).

Noi proponiamo una Università interna­
zionale per lo sviluppo che renda possi­
bile la soluzione di tutti questi problemi. 
Questa Università dovrebbe essere una 
federazione di tutte le Università del mon­
che dovrebbero trovarsi d’accordo nel fa­
re uno sforzo speciale a favore degli stu­
denti del Terzo Mondo, per es. provvede­
re a corsi speciali, all’assistenza con pos­
sibilità di alloggi e appropriati programmi 
di internato.

Le Università del Terzo Mondo sareb­
bero incoraggiate ad affiliarsi a questa 
Università internazionale. Ciascuna si 
specializzerebbe nei rami fondamentali 
dello sviluppo. Sarebbero organizzati pe­
riodi di ofrmazione sui problemi dello svi­
luppo. Oltre a perfezionare le loro quali­
tà, gli studenti completerebbero la loro 
educazione generale per arrivare ad esse­
re da laureati, uomini di azione capaci di 
assumersi delle responsabilità nei loro 
paesi.

10) Un servizio civile per la cooperazione 
internazionale.

Molti Paesi industriali hanno creato un 
servizio civile per giovani che vogliono 
prestare servizio per un anno e più nel 
Terzo Mondo. Questa si è dimostrata una 
iniziativa molto feconda. In campi dove la 
classe dirigente è carente essa aiuta a 
colmare le lacune, ma con la gente che è 
solo temporaneamente presente e che non 
può essere messa alla pari con ì leaders 
indigeni. Inoltre questi giovani, quando 
sono posti in villaggi rurali, forniscono una 
immagine di progresso per gli uomini, le 
donne e i bambini del luogo. Un buon nu­
mero di esperienze ha dimostrato il gran­
de valore di questo servizio civile, ma an­
che la necessità di una seria preparazione 
e di buon controllo dei giovani, là dove la­
vorano.

Proponiamo che il servizio civile sia or­
ganizzato su scala internazionale da grup­
pi che sì accordino con i continenti cosic­
ché questo sforzo che, sebbene utile, ha 
provocato certi inconvenienti, possa es­
sere completamente depoliticizzato.
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il paese più “ pacifico,, del mondo
0  otto gli occhi e le orée­
l a  chie üel mondo (Televi­

sione straniera e giorna­
listi), la polizia nelTlrlanda 
del Nord attaccò brutalmente 
il 5 ottobre scorso un gruppo 
per i Diritti Civili (una socie­
tà che persegue l'uguaglianza 
e la giustizia per la minoran­
za nel Nord) senza che que­
sto avesse fatto provocazioni. 
Questa era la prima volta che 
certe scene erano viste alla 
Televisione britannica; che al­
cuni avvenimenti potessero a­
ver luogo impunemente (o 
che erano avvenuti apparen­
temente col consenso ufficia­
le) nel Regno Unito era un 
tatto scioccante per gli spet­
tatori della TV irlandese e fi­
nalmente li portò ad ammet­
tere che qualcosa di serio 
era accaduto nelTlrlanda del 
Nord.

E ’ difficile valutare l’effet­
to di questa azione di poli­
zia sull’animo del pubblico 
britannico per cui la legge e
1 suoi custodi sono molto ri­
spettati (per esempio la po­
lizia non ha bisogno di por­
tare pistole); la polizia è il 
sostegno neutrale della legge 
e non il braccio del governo. 
Non c’è nessuna tradizione di 
violenza tra la polizia e la fol­
la come ad es. in Italia. Ma 
qui ci fu una situazione in 
cui tu tta questa storia e que­
sti fatti sembrarono crollare 
perché contro ogni legge e or­
dine la polizia attaccò la fol­
la (non una plebaglia) senza 
provocazione, e non furono 
puniti per questo fatto. Cer­
to, era accaduto anche pri­
ma, ma questa fu la prima 
volta che ciò fu riportato 
dalla televisione e dai gior­
nali di tutto il mondo. Que­
sto fu l’incidente che per pri­
mo mostrò la situazione ra­
dicalmente ingiusta che esi­
ste nelTlrlanda del Nord al­
l’attenzione del mondo, ma 
questa attenzione fu mante­
nuta dai molti eventi che eb­
bero luogo (e poi riportati 
da stampa e TV) nei pochi 
mesi seguenti. Questi atti di 
violenza e illegalità furono 
perpetrati come di consueto 
contro la minoranza del Nord 
(anche chiamata Irlanda del 
nord o le sei contee) e cul­
minarono nel 5 gennaio scor­
so in un attacco degli estre­
misti protestanti (parte del­
la maggioranza) contro una 
marcia di diritti civili in cui 
molti furono feriti. Questa 
marcia fu stabilita per de­
nunciare ingiustizie che an­
che il « Times » (editoriale 
del 6) ammise essere gravi.

L’« Economist », per molti 
versi il più serio e influen­
te settimanale inglese, ripor­
tò TU che « le pietre e le 
botte dei marcianti (e i gior­
nalisti) si dice abbiano pro­
dotto una piccola contro-azio­
ne della polizia solo sospesa 
dalla notte ». Più tardi, quan­
do i dimostranti ammaccati e 
pieni di sangue giunsero alla 
città di Derry, la legge e l’or­
dine crollarono completamen­
te: la polizia, che aveva per­
messo che i dimostranti fos­
sero attaccati, attaccò essa 
stessa il gruppo dei diritti ci­
vili e a tarda notte si scate­
nò nei quartieri della mino­
ranza di Derry City. La pas­
sione divenne così infiamma­
ta che la gente del luogo, sen­
za nessun rispetto o confi­
denza nella polizia, più tardi 
escluse la polizia dal pattu­
gliare il quartiere della mi­
noranza e costituì una prò­
pria forza di polizia per la 
bisogna. Che tutto questo po­
tesse accadere nel Reeno Uni­
to era incomprensibile per 
la grande maggioranza del 
pubblico britannico ed essi 
non potrebbero, e ancora non

possono, capirlo assolutamen­
te. Tuttavia tutti possono ve­
dere chiaramente da ora che 
nelTlrlanda del nord la mino­
ranza (almeno più di un ter­
zo dell’intera popolazione di 
un milione e mezzo) è seria­
mente discriminata e bistrat­
tata.

L’esistenza di a) un movi­
mento per i diritti civili, b) 
un gruppo protestante estre­
mista, c) una forza di polir 
zia partigiana, sono solo ma­
nifestazioni molto esteriori di 
una situazione marcia. Essi 
accusano i mali nascosti (e 
non tanto) politici, legali e 
sociali che giacciono nel cuo­
re della comunità nord irlanr 
dese. Ma perché esiste l’odio 
di parte con tu tti i mali se­
guenti e le ingiustizie nel 
nord-Irlanda e non in qual­
che altra parte del Regno U­
nito o nel resto delTIrlanda? 
Cos’è TIrlanda del Nord e 
quali sono le sue relazioni 
con il resto del Regno Unito 
e il resto d’Irlanda? C’è qual­
che risposta alla presente si­
tuazione esplosiva?

Sono problemi a cui vor­
rei tentare di dare una rispo­
sta, ma a cui non si può ri­
spondere in un articolo bre­
ve come questo; tuttavia cer­
cherò di fare quanto posso. 
E’ giusto stabilire la inia po­
sizione all’inizio: le mie sim­
patie vanno in gran parte al­
la minoranza, corne io pensò 
la simpatia di chiunque pen­
si rettamente, ma posso an­
che vedere e sentire per la 
posizione di molti della mag­
gioranza del Nord, che non 
sono estremisti. Ora, è neces­
sario di dire che io farò del 
mio meglio per essere veri­
tiero e imparziale, così la 
mia esposizione potrebbe es-

quando le 26 contee delTIr- 
landa Meridionale (ora la Re­
pubblica irlandese) formano 
uno stato completamente in­
dipendente ». Due di queste 
contee, Tyrone e Fermanagh, 
non rimasero in seno al Re­
gno Unito ma vi furono co­
strette dalla potenza militare 
inglese contro la volontà del­
la maggioranza degli abitan­
ti, ed è questa gente, insieme 
ad un altro notevole nume­
ro delle altre quattro contee, 
che costituisce la minoranza 
perseguitata nel Nord. L’ir- 
landa del Nord come entità 
politica è distinta dal resto 
delTIrlanda e questa divisio­
ne che ebbe luogo 45 anni fa 
è la prima ricordata nella st(> 
ria. L’Irlanda del Nord è uni­
ta alla Gran Bretagna (Inghil­
terra, Scozia e Galles) a for­
mare il Regno Unito con il 
solo parlamento supremo di 
Westminster a Londra. Tut­
tavia TIrlanda del Nord ha 
pure un parlamento locale 
che si cura (praticamente 
parlando) di tutti gli affari 
interni. Per essere più pre­
cisi « il Parlamento delTIrlan­
da del Nord è responsabile 
del mantenimento delTordine 
e del buon governo del Nord 
nelle questioni che la riguar­
dano esclusivamente (ad e­
sempio agricoltura, commer­
cio interno, servizi sociali, e­
ducazione, tribunali di prima 
istanza e amministrazione lo-

Tlrlanda fu ufficialmente in­
corporata nel Regno Unito)
« i contrasti tra  .i due gruppi 
culturali e religiosi si appro­
fondirono » e « Infine, il Go­
verno Britannico — dopo ar 
ver dapprim a offerto alTIr- 
landa una m isura lim itata di 
autogoverno, che fu respinta 
come troppo lim itata da una 
parte e troppo larga dalTal- 
tra  — suggerì un compromes­
so per uscire dall’impasse » e 
questo fu la divisione dell’Iso­
la. Noi avremo solo tempo 
per vedere quanto questa fu 
mistificatoria (e favorevole 
alla magioranza del Nord). Il 
fatto che i primi colonizza­
tori celti giunsero in Irlanda 
2000 (non 200) anni prima dei 
primi colonizzatori inglesi e 
scozzesi viene omesso e at­
tualmente si ha l’impressio­
ne che siano tu tti più o me­
no della stessa epoca e liti­
ghino per la terra. I Celti 
giunsero attorno al 500 a.C. 
e dal primo secolo a.C. ave­
vano assimilato gli autoctoni 
e si erano stabiliti sull’intero 
territorio. Così TIrlanda ebbe 
un’unità culturale nei suoi co­
stumi, nel linguaggio, nelle 
leggi e in tutto  il suo popolo. 
Nel V secolo una nuova for­
za ragiunge TIrlanda, la cri­
stianità, e il Paese fu facil­
mente convertito; questo fu 
in parte dovuto alla forte uni­
tà culturale del Paese (di pas­
saggio è bene ricordare che 
le regioni romane non rag­
giunsero mai TIrlanda e que­
sto rende la velocità della 
conversione ancor più note­
vole. Dal V alTVIII secolo 
TIrlanda divenne la guida 
della civilizzazione europea e 
del sapere, senza patire lo sfa­
celo dell’Impero romano e le 
invasioni barbariche. Mai ©-
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sere meno sospetta agli occhi 
del lettore se io dichiaro la 
mia posizione, anche se mol­
te delle mie opinioni sarebbe­
ro respinte dagli estremisti di 
entrambe le parti.

Poiché non posso essere 
comprensivo, farò uso di una 
pubblicazione ufficiale della 
ambasciata britannica; essa 
fu pubblicata meno di un me­
se fa in italiano (e data li- 
Isera) per informare il pub­
blico italiano del vero stato 
della situazione del Nord Ir­
landa. Tuttavia la userò soM 
accidentalmente e come pun­
to di partenza per varie que­
stioni, perché è un documen.- 
to molto ingannatore per di­
pingere un quadro favorevole 
e falso dello stato di cose in 
questa parte del Regno Unito.

« L’Irlanda del Nord è il 
nome dato alle sei contee del­
la provincia settentrionale 
delTUester che rimasero in 
seno al Regno Unito nel 1922,

cale) »: questo è un riassun­
to abbastanza buono della si­
tuazione, tenendo sempre in 
mente ovviamente che il po­
tere dell’ultima parola resta 
a Westminster, ed esso può 
interferire quando lo stima 
necessario (sebbene non lo 
faccia).

La storia delTIrlanda (e i 
problemi per essere capiti 
veramente hanno bisogno di 
una lunga digressione storica 
lunga almeno quanto questo 
articolo) è sintetizzata come 
« il secolare conflitto fra i 
discendenti dei primi coloniz­
zatori celtici delTIrlanda, che 
erano prevalentemente di re­
ligione cattolica, e i discen­
denti dei successivi coloniz­
zatori scozzeri ed inglesi nel­
la regione nord-orientale del­
l’isola, che erano per la mag­
gior parte protestanti e ave­
vano stretti legami con la 
Gran Bretagna ».

Dopo il 1801 (Tanno in cui

sperimentò la realtà della fra­
se « l’evo oscuro ». Per salta­
re un po’, nel 1129 (più di 
1500 anni dopo i celti) giun­
sero i primi invasori dall’In­
ghilterra e dal Galles e per 
le prime poche centinaia di 
anni le fortune degli Irlande­
si e degli invasori (che con­
tinuavano a spedire nuovi e­
serciti dall’Inghilterra) creb­
bero e decrebbero ora da una 
parte ora dall’altra sempre 
da capo, ma alla fine gli in­
vasori furono contenuti nelle 
città e nei villaggi della fa­
scia marina orientale (più vi­
cina all’Inghilterra) e in par­
te del Sud del Paese. Fino 
agli anni 1598-99 gli eserciti 
inglesi erano battuti dagli Ir ­
landesi (che avevano come al­
leati alcuni dei più antichi in­
vasori, per cui divennero «più 
Irlandesi degli stessi Irlan­
desi»).

Tuttavia le cose cambiaro­
no con la Riforma protestan­

te: l’Inghilterra era ora pro­
testante, TIrlanda rimaneva 
cattolica; questo dava anche 
un accento religioso alia guer­
ra, che prima non c’era. Inol­
tre l’Inghilterra divenne una 
delle nazioni più potenti in 
Europa e fu sbigottita che 
un’Irianda cattolica e indi­
pendente la potesse contra­
stare, così decise con mag­
giore decisione di conquistar­
la completamente, e ove non 
fosse possibile, di distrugge­
re la nazione irlandese, per 
renderla alla fine sottomessa 
all’Inghilterra. Uno dei meto­
di usati allora per conquista­
re il paese fu di trapiantarvi 
protestanti dalla Inghilterra, 
spogliando della terra i pro­
prietari irlandesi. Il maggior 
successo di questo cosiddet­
to « trapianto » fu TUlster (il 
Nord delle 4 province irlan­
desi).

I capi Irlandesi delTUlster 
furono costretti a implorare 
la pace nel 1603 e ad abban­
donare il paese nel 1609 e tut­
te le loro terre furono confi­
scate e protestanti inglesi e 
scozzesi vi furono trasportati 
per stabilirsi nel territorio di 
cui gli Irlandesi erano stati 
privati con la forza (solo 2 
capi fuggirono ma 6 delle 9 
contee delTUlster fuoro tra­
piantate). Ma la maggior par­
te degli Irlandesi fu capace 
di rimanere nella sua terrà 
(anche se non troppo a lun­
go come proprietari) per il 
fatto che non si potevano in­
durre abbastanza protestanti 
a venire a impossessarsi del­
la terra in un territorio osti­
le, così la maggioranza rima­
se irlandese e cattolica. Que­
sto trapianto fu rinforzato da 
un continuo flusso di coloni 
scozzesi e inglesi tra  Antrim 
e Down (due contee delTUler 
che non erano state incluse 
nell’operazione originale) do­
ve si iniziò un processo di 
confisca e di espulsione. Gli 
ultimi grandi eventi furono 
la campagna di Cromwell (ri­
cordato per i suoi massacri) 
e nel 1689 la sconfitta finale 
della causa irlandese alla bat­
taglia di Boyne e Anghrim. E 
da allora la classe dominan­
te in Irlanda fu una piccola 
minoranza straniera, aliena 
come cultura e religione. Que­
sta, con l’aiuto dell’esercito 
inglese, si impossessò della 
maggior parte della terra di 
Irlanda. Furono varate leggi 
contro i cattolici, privandoli 
dei diritti civili e in alcuni 
casi dei fondamentali diritti 
umani. Tuttavia nel Nord-est 
due contee già menzionate 
divennero a maggioranza pro­
testante, per l’afflusso dalla 
Scozia. I cattolici erano cit­
tadini di 2® e 3“ classe, discri­
minati in ogni occasione del­
la vita, guidata da una mino­
ranza britannica, interessata 
solo a mantenere le proprie 
posizioni di potenza, e privi­
legio. Dal 1885 il nazionali­
smo (separazione dalla poli­
tica inglese) ebbe inizio con 
molta forza, con 85 dei 103 
parlamentari irlandesi aWest- 
minster, giungendo al Partito 
Nazionalista, che ora ha a ca­
po un protestante (questo 
fatto mostra che la causa 
nazionalista non era esclusi­
vamente cattolica e possiamo 
ricordare, per dare maggior 
forza a questo fatto, che gli 
organizzatori della ribellione 
del 1798 furono protestanti 
delTUlster). Conseguenza del­
lo sviluppo di un forte partito 
Parlamentare nazionalista che 
nasceva in Irlanda fu che do­
po il 1801 tutte le leggi passa­
te in Inghilterra si applicavano 
ugualmente alTIrlanda e ciò 
includeva verso la fine del 
XIX secolo l’allargamento del-
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la franchigia a tutta la popo­
lazione maschile del Regno U- 
imo. Tuttavia il governo bri­
tannico rifiutò più e più vol­
te di concedere l’autonomia 
alTlrlanda e il Partito Con­
servatore britannico giocò u­
na parte detestabile e sordi­
da in queste circostanze, aiu­
tando a propagare odio e di­
scordia in Irlanda tra la co­
munità protestante e la cat­
tolica, nel perseguimento del 
proprio tentativo di conqui­
stare il potere nel Parlamen­
to britannico.

Una ribellione irlandese nel 
1916 seguita da una guerriglia 
per l'indipendenza forzò il 
Governo britannico a conce­
dere l’indipendenza alTIrlanr 
da. Un tentativo di dare ah 
cune forme di autonomia era 
fallito nel 1914 per vari mo>- 
tivi, tra cui evidentemente la 
guerra. Dal 1922 per evitare 
maggiori contrasti si rese ner 
cessario qualche tipo di divi­
sione delTIrlanda poiché i 
protestanti del Nord rifiu­
tarono di essere divisi dalla 
Britannia. Ma questa situa­
zione derivò in gran parte 
dalla politica del partito con­
servatore; non c’è dubbio 
che un determinato sforzo 
britannico per dare un modo 
autonomo a un'Irlanda unita 
avrebbe avuto successo, ma 
il partito conservatore, con le 
sue profonde tradizioni anti­
cattoliche, non avrebbe per­
messo che i cittadini prote­
stanti fossero sovrastati dalla 
maggioranza cattolica. E così 
si eccitò la ribellione fra i 
protestanti del Nord e fu 
questo ritorno che diede a 
quelli che desideravano rima­
nere legati all’Inghilterra la 
capacità di resistere alla mag­
gioranza dell’opinione del 
paese.

Molto più avrei voluto di­
re, quanto a notizie storiche, 
ma questo minimo era neces­
sario. A pag. 3 leggiamo che 
« come tu tti gli altri governi, 
anche quello delTIrlanda del 
Nord ha il potere — che può 
essere esercitato in tempi di 
emergenza — di garantire la 
sicurezza interna dello Stato; 
questi poteri sono incorporati 
nella legislazione sui Poteri 
Speciali ». Il documento mai 
è imbarazzato a ricordare che 
diversamente da altri luoghi, 
dove i Poteri Speciali sono 
introdotti nella legislazione 
solo in certi tempi, i Poteri 
Speciali sono adottati fino dal 
1925 (più o meno dalla fon­
dazione dello stato) e sono 
stati rafforzati in vari tempi 
e sono ancora applicati. Ques- 
ste leggi sono state descritte 
già dal 1935 dalla Commissio­
ne Britannica per le Libertà 
Civili come « contrarie ai fon­
damentali princìpi di un go­
verno democratico». Per men­
zionare alcuni di questi po­
teri (e non ci vuole molta 
immaginazione per vedere co­
me possono essere usati per 
discriminare una minoranza 
non soddisfatta dallo stato di 
cose nel Nord) « la polizia ha

il potere di arrestare senza 
presentare nessuna accusa, di 
rare perquisizioni senza auto­
rizzazione e se necessario con 
la forza, in ogni ora del gior­
no e della notte. Esse auto­
rizzano l’Esecutivo a proibire 
riunioni, a imprigionare sen­
za prove... a negare a tutti gli 
accusati sotto processo qual­
che diritto di prova da parte 
della giuria... coloro che il go­
verno desidera esaminare co­
me testimoni possono essere 
arrestati, detenuti a forza e 
costretti sotto pena di multe 
a rispondere alle .domande, 
etc. etc... ». Dobbiamo consta­
tare che TIrlanda del Nord e 
in stato di emergenza fino 
dalla sua fondazione. Ma al­
lora come può sussistere il 
documento di ambasciata, pa­
gina 4 «TIrlanda del Nord è 
normalmente uno dei paesi 
più pacifici del mondo »? La 
verità di questa affermazione 
è suggerita solo dal fatto che 
il Reai Corpo di Conestabili 
delTUlster, la polizia è « una 
forza composta di soli 3.000 
uomini » su una popolazione 
di un milione e mezzo. Il do­
cumento poi omette di dire 
che esiste una polizia ausilia­
re di almeno 5.000 uomini, 
Quest’ultima è chiamata al­
l’azione quando il Governo ne 
sente il bisogno, come infat­
ti è successo meno di un me­
se fa. Un’occhiata alla storia 
del Nord mostra che questo 
bisogno si è sentito molto di 
frequente. Questa forza è sen­
za alcun dubbio molto più 
partigiana della polizia ordi­
naria, perché i suoi membri 
provengono dalTorganizzazio-

ne « Grange », un’associazione 
il cui scopo è la conservazio­
ne del potere dei protestanti 
sopra la minoranza cattolica 
in ogni campo.

Poiché molto si potrebbe 
dire contro questo bollettino, 
spenderemo il poco spazio 
che rimane per ribadire alcu­
ne delle più evidenti ingiu­
stizie e discriminazioni. Que­
sto sarà molto conciso e non 
del tutto comprensibile, ma 
penso che si sia affermato 
abbastanza per provare il mio 
punto di vista. Uno dei pri­
mi atti del governo nord-ir­
landese fu l’abolizione nel 
1929 del sistema di rappresen­
tanza proporzionale (uno stru­
mento elettorale che assicura 
al gruppo di minoranza una 
buona rappresentanza nel go­
verno; questo sistema è usa­
to ad es. nel resto delTIrlan- 
da); ciò fu generalmente vi­
sto come un tentativo di li­
mitare i diritti della minoran­
za. Un altro esempio del con­
tinuo tentativo di assicurare 
quanto più possibile alTUnio­
nist (il partito politico della 
maggioranza protestante e 
che diversamente da altri sta­
ti democratici è stato al po­
tere fino dalla fondazione, 45 
anni fa) la maggioranza, « il 
sistema elettorale fu altera­
to, e nelle elezioni del 1923 
15 circoscrizioni, inclusa la 
« Derey Corporation », che eb­
be la maggioranza nazionali­
sta (il partito della minoran­
za) furono aboliti o fusi con 
consigli sotto il controllo u­
nionista ».

Diamo uno sguardo a De­
rey, una città di oltre 50.000 
persone. In questa città at­
traverso vari imbrogli (es. 
fissaggio dei limiti elettorali) 
1 2/3 nazionalisti sono sotto­
posti a 1/3 unionista e Derey 
è solo un esempio tipico di 
un modello familiare di «ger­
rymandering» elettorale, l’ar­
te di essere sleali nelle elezio­
ni. La discriminazione nella 
assegnazione degli alloggi da 
parte dell’autorità locale (nel 
Regno Unito i comuni aiutati 
dalla concessione del governo 
centrale provvedono ad allog­
gi, relativamente popolari, 
per i gruppi di basso reddi­
to) significa che i cattolici, 
generalmente il settore più 
povero della popolazione, non 
ne hanno la giusta parte. La 
chiara evidenza di questo fat­
to lo pone fuori discussione. 
Per ricordare ancora una vol­
ta il Bollettino dell’Ambascia­
ta, sebbene debba ammettere 
che c’è un più alto tasso di 
disoccupazione nel Nord che 
nel resto del Regno Unito, il 
bollettino cerca faticosamen­
te di nascondere che questa 
più alta disoccupazione colpi­
sce i cattolici. Ad es. nel 1961 
(l’ultima data delle statistiche 
metro) Derrey City aveva u­
na disoccupazione del 13,8% 
mentre Belfast (molto più 
protestante) solo il 5,6%. Da 
allora il governo ha evitato 
due ovvi modi di aiuto per 
alleviare la terribile situazio­
ne di Derrey. La nuova uni­
versità del Nord fu ubicata 
lontana da Derrey in dispet­
to alle forti rimostranze e

Rapporto sulla chiesa in Jugoslavia
U n a  lettera da Zagabria

Cari amici, la Chiesa in Ju­
goslavia è povera e semplice, 
in essa come in un nucleo fa­
miliare ci sentiamo tutti fra­
telli, tutti colleghi, con gli stes­
si problemi, di studio e di la­
voro. I sacerdoti, memori del­
le fatiche studentesche o stu­
denti loro pure, si differenzia­
no da noi per il fatto che con 
la grazia di Dio, hanno la pos­
sibilità di venire noi incontro e 
di risolvere i nostri problemi 
morali e spirituali, servendoci 
da guida religiosa e nello stes­
so tempo tempo da amici sin­
ceri.

La nostra povertà, e di con­
seguenza la semplicità nel a­
dempiere i doveri religiosi, ci 
porta ad essere più vicini alle 
leggi e comandamenti di Dio, 
che tramite Gesù, insegnava ai 
suoi discepoli con naturalezza 
e semplicità, l’infinita misericor­
dia di Dio. Gli studenti e tutta 
la gioventù, ama ed apprezza 
questo modo di vivere la pa­
rola di Cristo, che porta i suoi 
frutti migliori, proprio quando 
sorge dalle maggiori difficoltà, 
dall’Impossibile. I temi religio­
si e teologici che vengono esa­
minati e presentati ai giovani, 
arrivano a loro tramite i no­
stri 15 gruppi che svolgono la 
loro attività in determinati ora­
ri. I gruppi comprendono gio­
vani di tutte le età e classi so­
ciali. Con il variare dei gruppi, 
variano pure i metodi d’inse­
gnamento come il seminario, 
la discussione ecc. La più in­
teressante è la discussione su 
argomenti trattati nella lezione 
dello stesso giorno o delle le­
zioni precedenti. E piacevole ve­
dere con quanto interesse la 
gioventù partecipa a questi di­
battiti, che delle volte, presen­
tano il modo di concepire di 
certi problemi che vengono vis­
suti diversamente da persona 
a persona. Al seminario, vengo­
no analizzati i vari documenti 
del Concilio e le Encicliche. Pro­

prio ora stiamo lavorando sul­
la Costituzione della Chiesa.

Questo studio su fatti reli­
giosi e della Chiesa in genere, 
a cui i sacerdoti come iniziato­
ri e i giovani come ascoltatori 
e diretti partecipanti, assistono 
viene ostacolato dalla mancanza 
di ambienti dove svolgere le a­
dunanze e i vari incontri.

Gli ascoltatori sono sempre 
maggiori delle possibilità che 
hanno gli ambienti di contener­
li, cosicché alcuni sono costret­
ti a stare in piedi, gli altri stan­
no seduti gli uni appicicati agli 
altri. Dando vm’occhiata alle no­
stre lezioni, con il sacerdote 
che parla circondato da tutte le 
parti da giovani, viene in men­
te il buon pastore in mezzo al 
suo gregge; il pastore che gui­
da le sue pecore all’ovile, al ri­
trovo di se stessi, all’amore fra­
terno, alla pace dell’anima, al­
la forza di lottare, all’immensa 
bontà di Dio.

Tutto questo bene, quest’ami­
cizia con il tuo prossimo, che 
alcuni giovani hanno avuto la 
possibilità di conoscere, la pos­
sono ricevere pochi, e la vor­
remmo dare a molti, a tutti.

Noi non abbiamo molto, ma 
questo poco cerchiamo di divi­
derlo in parti uguali tanto da 
poter far arrivare a tutti qual­
cosa, Abbiamo così formato il 
Fondo Giovarmi XXIII e tutto 
quello che raccogliamo viene 
impiegato nelle costruzioni del­
le nuove chiese in località do­
ve non ci sono.

« Caritas » è il nome di un’al­
tra organizzazione che si occu­
pa in particolare dei poveri. In 
essa vengono raccolte tutte le 
.;ose superflue, indumenti, libri 
ecc. le quali poi vengono di­
stribuite alle famiglie povere 
e a tutti i bisognosi.

Zagabria è una città univer­
sitaria, e di studenti c’e ne so­
no, molti però, provengono da

paesi e località povere. Spesse 
volte, i genitori non hanno le 
possibilità, di far procedere ne­
gli studi i loro figli, perciò si è 
cercato di venire loro incontro 
con il Fondo per studenti po­
veri. Con esso anche alla gioven­
tù povera viene data la possi­
bilità di diventare intellettuali 
e di realizzare così il loro so­
gno.

Pure la nostra stampa pro­
gradisce, ci sono sempre diffi­
coltà a causa della mancanza 
dei mezzi finanziari, però no­
nostante ciò, escono parecchi 
giornali, quindicinali, mensili e 
settimanali. Tanto per far qual­
che nome possiamo citare II 
Glas Koncila (La voce del Con­
cilio) Veritas, Svesci (Fascico­
li) ecc. La rivista che forse de­
sta maggior interesse è Svesci, 
un mensile per intellettuali che 
raccoglie articoli e scritti vari 
da riviste da tutto il mondo. 
(Spesso vi sono riportati articoli 
tradotti da « Ricerca » n.d.r.).

Oltre alle lezioni, a tenere uni­
ta la gioventù c’è la Messa set­
timanale che viene tenuta ap­
positamente per gli studenti al­
la cui partecipano con entusia­
smo i giovani e delle volte pre­
parano loro stessi le spiegazio­
ni delle epistole e del Vangelo. 
Dissolito, queste manifestazioni, 
assumono un tono più solenne 
all’apertura dell’anno accademi­
co o alla fine di esso. A questi 
incontri più importanti, vengo­
no eseguiti pezzi di musica re­
ligiosa e classica con la parte­
cipazione degli studenti dell'ac­
cademia di musica.

Questo sarebbe solo uno squar­
cio del modo di vivere l’inse­
gnamento di Cristo qui in Ju­
goslavia. Il vedere e il vivere 
qui, darebbe un quadro più com­
pleto dell’insieme, del fascino, 
che la semplicità d’animo, la 
mancanza di possibilità, può da­
re nella benedizione del Signore.

P. T.

una nuova città fu fondata 
nella prospera regione orien­
tale, invece di dare la prio­
rità alla disoccupazione di 
Derry.

La disuguaglianza di pos­
sibilità di impegno è stabili­
ta irrefutabilmente da un esa­
me dei 10 anni dal ’51 al ’61; 
durante questo periodo i cat­
tolici, 1/3 (1/2 milione della 
popolazione) subì una dimi­
nuzione di 51.000 persone per 
l’emigrazione, mentre i pro­
testanti, 2/3 (1 milione) solo 
di 41 mila p>ersone. Da quei- 
sto 33% della popolazione de­
rivò il 58% della emigrazio­
ne. In una analisi di tutti i 
membri dei gradi più anziani 
del servizio civile nord irlan­
dese, che fu fondato nel 1959, 
con 730 persone nei gradi al­
ti, solo 46 erano cattolici; i 
protestanti costituivano il 94 
per cento del gruppo. Ci so­
no 200.000 persone escluse dal 
voto nelle elezioni locali nel 
nord; sono privati del voto 
delle qualificazioni di pro­
prietà e poiché come già ri­
cordato i cattolici sono i 
membri più poveri della so­
cietà, la maggior parte degli 
esclusi proviene dal gruppo 
di minoranza.

E’ facile vedere, credo, al­
la luce di quanto ho detto in 
questo saggio, perché ci so­
no stati i disordini del Nord 
e tale domanda di giustizia 
sociale e uguaglianza di tra t­
tamento. Tuttavia è necessa­
rio stabilire che non tutti i 
membri della maggioranza 
sono « diavoli » che cercano 
di distruggree la minoranza 
cattolica. Molti membri dei 
diritti civili sono protestanti 
e uno di loro, Ivan Cooper, 
fu eletto al Parlamento nord 
irlandese in una zona a mag­
gioranza cattolica. Né il grup^ 
po di minoranza è di m artiri 
e santi, ma ricercano la giu­
stizia. E se la maggioranza 
protestante nel Parlamento 
Nord Irlandese non lo darà, 
allora il parlamento di Lon­
dra a cui spetta l’ultima re­
sponsabilità e potere, deve 
fare il suo dovere (che ha 
evitato per 45 anni) se la 
frase « giustizia britannica » 
significa qualcosa.

Voglio chiudere qui, dopo 
aver dato un niù realistico 
quadro della situazione del 
Nord Irlanda di quella data 
dal bollettino delTAmbasciata 
britannica.

Joseph McGrath, B.A.

Il Movimento per i diritti 
civili dei cattolici nord-ir­
landesi ha ottenuto in questi 
ultimi giorni una prima vit­
toria: una riforma elettorale 
ha eliminato, sia pure sol­
tanto legalmente, la discrimi­
nazione che negava ai catto­
lici il diritto di voto. Una 
certa calma si è diffusa ora 
nel Paese, in attesa di con­
frontarsi con gli sviluppi 
concreti dei provvedimenti.
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La distribuzione degli Atenei 
nel sud pone problemi di 
ordinala programmazione

Campania 2 e Calabria 1
I l progetto di legge presen­

tato dall’on. Sullo e relati­
vo alia riforma universita­

ria prevede all’art. 2 la pos­
sibilità di creare nuove facol­
tà o istituti universitari (1).

Accanto alla possibilità di 
una notevole proliferazione 
delle istituzioni universitarie, 
però, nulla è previsto circa 
le reali possibilità che ha una 
certa città per ospitare un 
istituto universitario, né si ri­
chiede alcuna garanzia circa 
la serietà delle proposte avan­
zate (2). Ciò può comportare 
che la scelta di una città qua­
le sede universitaria venga ef­
fettuata soltanto sulla base 
di campanilismo o clienteli­
smo politico, senza tener con­
to, cioè, di ciò che quella cit­
tà offre circa la preventiva 
disponibilità di edifici, labo>- 
ratori, biblioteche, corpo do­
cente, ecc.

E’ evidente, però, che esi­
ste il problema della crea­
zione di nuove Università sia 
per il notevole incremento 
della popolazione universita­
ria (incremento che continue­
rà anche nei prossimi anni) 
sia perché la mancanza di 
istituti universitari in varie 
regioni della Nazione si tra­
duce nella mancanza di un 
validissimo strumento per un 
maggiore progresso delle stes­
se zone.

Infatti, l’Università è (o, al­
meno, dovrebbe essere) una 
scuola di libera ricerca scien­
tifica, che ha per scopo la 
cultura disinteressata dello 
spirito; in altri termini è il 
« luogo ove si forma l’uomo 
alla esplicazione massima del­
le sue possibilità attraverso il 
suo inserimento in una tra­
dizione valida di valori e di 
metodi, che tenga conto del 
processo della storia e lo ra­
zionalizzi, ne faccia, cioè, cul­
tura » (3).

Ma per una valida qualifi­
cazione professionale il lau­
reato ha la necessità di una 
preparazione critica, che si 
può acquisire solo compien­
do ricerca, cioè vagliando e 
provaiido giorno per giorno 
la validità delle nozioni ac­
quisite. Tale ricerca va ne­
cessariamente coordinata ed 
organizzata (4).

D’altra parte , fondamentale 
è l’esìgenza di unità fra at­
tività di ricerca ed attività 
d’ihsegnamento, così come è 
fondamentckle Tesigemta di u­
nità fra le varie m aterie og­
getto delTattività universita­
ria.

E’ evidente che per l’unità 
delle materie affini e per la 
unità interdiscip linare solo 
una stru ttu ra quanto più pos­
sibile unitaria può consentire 
la concentrazione dei mezzi 
e del personale ed  il coordi­
namento dell’attivifà. Questa 
stru ttura dovrebbe essere il 
dipartimento, in cui si indi­
vidua l’unità funzionale ed o­
perativa sia nel campo scola­
stico, sia nel campio didattico.

Premesso ciò, è- conseguen- 
ziale che la distribuzione ter­
ritoriale deiriJniversità debba 
essere approntata con un cer-

to discernimento e sulla ba­
se di un chiaro disegno pro­
grammatico; discernimento e 
programmazione che fino ad 
oggi non hanno di certo lap- 
presentato il « binario » su cui 
ci si è mossi per l’istituzione 
di nuove università.

Questa situazione trova am­
pio riscontro nell’Italia meri­
dionale, che nel campo uni­
versitario presenta particola­
ri esigenze.

Attualmente, infatti, nell’I­
talia meridionale due regioni 
(Calabria e Basilicata) su 
quattro sono prive di istituti 
universitari, mentre soltanto 
quattro città (Napoli e Saler­
no in Campania e Bari e Lec­
ce in Puglia) su quattordici 
capoluoghi di provincia sono 
sedi universitarie.

La maggior parte degli stu­
denti universitari della Basi­
licata e della Calabria (non­
ché un buon numero del Mo­
lise) gravita su Napoli com­
portando quel fenomeno di 
superaffollamento d ie  oggi 
rappresenta uno dei problemi 
maggiori dell’Ateneo napole­
tano.

Tenendo conto di questo fe­
nomeno — a riprova di una 
dislocazione territoriale pri­
va di qualsiasi base raziona­
le — nello scorso anno, in

piena campagna elettorale (5), 
tu prospettata l’idea di una 
seconda Università in Cam­
pania, che avrebbe dovuto 
avere come sua sede la città 
di Caserta, la quale, in pre­
visione di ciò, avrebbe, intan­
to, ospitato alcune facoltà 
staccate dall’Ateneo napole­
tano (6).

Perché proprio Caserta? I 
motivi — secondo i promo­
tori del’iniziativa — erano da 
ricercarsi nella posizione geo­
grafica del capoluogo di Ter­
ra di Lavoro, posto al centro 
di un vasto hinterland e age­
volmente collegato con gli al­
tri centri della Campania e 
del Molise. Avrebbe, quindi, 
rappresentato uno « sbocco » 
al notevole affollamento del­
l’Ateneo napoletano.

Ma se effettivamente si. vuo­
le rendere l’università di Na­
poli meno affollata e se si 
vuole dare a tu tti la possi­
bilità di accedere agli studi 
superiori, è urgentissima la 
realizzazione di una Universi­
tà in Calabria (già istituita 
con la legge n. 442 del 12-3­
1968), oltre che una soluzio­
ne adeguata e generale del 
problema del diritto allo stu­
dio (7).

Infatti, un secondo Ateneo 
campano — stante la disloca­

Norbert Bundscherer

Scienze naturali 
e fede cristiana

Un’opera particolarmente moderna, frutto di una 
profonda preparazione scientifica. Qtto Betz così pre­
senta il volume: « Non ha forse la scienza attaccato e 
abbattuto i bastioni della fede? Non ha forse fatto 
sorgere in molti cristiani l’idea che Dio sia costretto 
costantemente a ritirarsi? Il primo merito di questo 
libro consiste anzitutto nella calma e imparzialità... 
Anche le questioni difficili vengono affrontate con una 
onestà veramente piacevole. Questo libro non intende 
dare solo informazioni superficiali... pregiudizi vengono 
eliminati, stereotipe semplificazioni superate, un più 
vasto orizzonte aperto ». Nel nome di Galileo, come 
nel nome di Teilhard, si incentrano dolorosi equivoci 
e pretese incompatibilità tra  scienza e fede. Per il cri­
stianesimo moderno, attento ai valori del mondo una 
sintesi è più necessaria che mai.

(pagg. 311 - L. 1.400)

zione territoriale delle uni­
versità nell’Italia meridionale 
— eviterebbe soltanto in mi­
nima parte il sovraffollamen­
to del Centro Universitario di 
Napoli. L’istituzione di una 
Università in Calabria è, per­
tanto, un momento priorita­
rio rispetto alla istituzione di 
qualsivoglia altro ateneo cam­
pano.

Inoltre, una seconda Uni­
versità in Campania non of­
frirebbe di certo agli studen­
ti del Mezzogiorno una mag­
giore possibilità di accedere 
agli studi superiori: Caserta 
e Salerno (i due centri mag­
giormente in lizza nella ’’ga­
ra” per ospitare questo ipo­
tetico Ateneo) distano da Na­
poli rispettivamente circa 30 
e 60 km. E questa è una di­
stanza invero esigua per co­
loro che, provenienti dal Mo­
lise o da altre regioni dell’Ita­
lia meridionale, compiono 200 
e più km. per raggiungere 
l’Università di Napoli.

Ma, d’altra parte, già le pre­
messe relative all’istituzione 
di un Centro Universitario in 
Caserta dimostravano quanta 
assunto più innanzi e cioè la 
mancanza di un qualsiasi pia­
no razionale circa la disloca­
zione territoriale delle Uni­
versità.

Caserta — secondo i pro­
motori dell’iniziativa — pote­
va essere la sede idonea ad 
ospitare il secondo Ateneo 
Campano, in quanto dotata 
di un edificio — la Reggia 
vanvitelliana — che già avreb­
be potuto ospitarla. Quindi, 
la scelta di Caserta come se­
de universitaria era dettata 
soltanto dal fatto che esiste^ 
vano le strutture edilizie per 
un tale tipo di scuola; strut­
ture edilizie, peraltro, che era­
no e sono del tutto inada 
guate allo scopo.

Infatti, si deve tener conto 
che il palazzo reale attual­
mente già ospita la Scuola 
Superiore della Pubblica Am­
ministrazione, l’Istituto Tec­
nico Commerciale, la Scuola 
Specialisti di Aeronautica Mi­
litare, nonché la Società di 
Storia Patria, l’Associazione 
« Dante Alighieri » e gli uffici 
provinciali dell’E.P.T. L’Uni­
versità, quindi, sarebbe for­
se stata ospitata nell’appar­
tamento storico?

Pertanto, è inesatto dire 
che Caserta ha già una sede 
in cui ospitare l’eventuale se­
conda università della regio­
ne, mentre è da riconoscersi 
che il capoluogo di Terra di 
Lavoro (più che Salerno) ha 
in Campania una posizione 
piuttosto centrale. Ma la vi­
cinanza con Napoli è tale da 
annullare quasi totalmente 
questo « beneficio ».

Contemporaneo al discorso 
sull’istituzione del secondo A­
teneo Campamo a Caserta fu 
quello relativo all’istituzione 
di facoltà staccate dall’Uni­
versità di Napoli. Tali facoltà 
avrebbero dovuto costituire 
la base su cui — secondo un 
metodo che si è ormai tra­
sformato in prassi — sareb­
be, poi, stata « edificata » tu t­
ta l’Università.

Ed anche una tale istitu­
zione è da inquadrarsi in 
quella dislocazione territoria­
le che tiene soltanto conto di 
una certa politica clientelare 
e del campanilismo delle va­
ne città.

Infatti, una facoltà stacca­
ta  — ben lungi dal risolvere 
qualsivoglia problema — a­
vrebbe comportato per gli 
studenti che l’avrebbero fre­
quentata un’automatica esclu­
sione dall’area della ricerca, 
in quanto l’opera dei docenti 
si sarebbe limitata ad una 
pura e semplice azione didat-

tica, aggravando così la de­
precabile frattura fra didatti-
ca e ricerca.

Quindi, è assolutamente da 
evitarsi l’istituzione di qual­
siasi biennio o corso di lau­
rea in diretta dipendenza da 
Napoli, anche se a ciò si op­
pone il cieco campanilismo di 
alcuni ben individuati am­
bienti ed il clientelismo della 
locale classe politica, mentre 
si può considerare favorevol­
mente l’istituzione di un se­
condo Ateneo campano, sol­
tanto come momento secon­
dario rispetto all’istituzione 
di una Università in Cala­
bria ed all’unico scopo di evi­
tare il sovraffollamento del­
l’Università di Napoli, in mo­
do da portare su « binari » 
più accettabili il rapporto 
quantitativo fra docenti e 
studenti.

Circa la sede di questo se­
condo Ateno campano essa 
dovrebbe essere scelta sulla 
base dei risultati scaturiti da 
un serio studio, che indichi 
quali sono le zone più idonee 
ad accogliere una tale uni­
versità.

Uno studio che dovrebbe es­
sere svolto dal Comitato re­
gionale per la Programmazio­
ne economica e che dovreb­
be inserirsi in una piano di 
razionale dislocazione territo­
riale dell’Università italiana, 
in modo da avere un piano 
rispondente alle reali esigen­
ze dell’Università e della So­
cietà e non alle assurde aspi­
razioni campanilistiche di 
qualche città italiana, né — 
tanto meno — aU’imoerante 
clientelismo dell’attuale clas­
se politica.

Carlo Giannoni

(J) L'art. 2 del piano Sullo 
afferma: « Il Ministro della Pub­
blica Istruzione presenta al Par­
lamento, tenuto anche conto del­
le richieste pervenute, sentiti il 
CNU, di cui al successivo art. 10, 
ed il CIPE e previa deliberazio­
ne del Consiglio dei Ministri, un 
piano di sviluppo universitario 
concernente l’istituzione di nuo­
ve Università statali, di nuove 
Facoltà, nell’ambito delle sedi 
universitarie esistenti, nonché il 
riconoscimento di università li­
bere. Le nuove università non 
possono essere costituite da me­
no di tre facoltà e debbono ave­
re carattere prevalentemente' re­
sidenziale ».

(2) E ciò nonostante che, già 
a margine della 2314, la commis­
sione permanente per l ’IstruziOy 
ne e le Belle Arti aveva auspi­
cato la istituzione di nuovi cen­
tri universitari soltanto nelle re­
gioni che ne fossero prive o in 
quelle ove si verificasse uno svi­
luppo abnorme della popolazio­
ne scolastica. Sull'argomento cfr. 
« Libro bianco sull’Università ». 
Ed. Abete - Roma.

(3) Cfr. « Il problema della 
Università Italiana » in « Quader­
ni di Ricerca » Roma 1962.

(4) Sul problema dell’organiz­
zazione della ricerca vedere « La 
università come impresa » di Gi­
no Martinoli. Ed. La Nuova Ita­
lia 1967.

(5) Sottolineiamo il periodo in 
cui sorse in quanto riteniamo 
che la idea, avanzata soprattut­
to da un candidato al parlamen­
to, non sarebbe di certo nata 
in altro periodo. E ciò è di­
mostrato anche dal fatto che, 
successivamente al periodo elet­
torale, tranne un inconcludente 
dibattito svoltosi sulle colonne di 
un quotidiano locale, dell’Univer­
sità a Caserta non se ne è fatta 
più menzione.

(6) Questa notizia, riportata 
dai quotidiani locali con grande 
evidenza, provocò una rapida rea­
zione della città di Salerno che, 
sulla scorta del suo passato, ri­
vendicò a sé il diritto di ospi­
tare tale Ateneo. Le aspirazioni 
salernitane sono state, poi, sopi­
te in parte quest’anno con la isti­
tuzione di una facoltà di Lette­
re in diretta dipendenza della 
Università di Napoli.

(7) Riguardo al problema del 
diritto allo studio v. Comitato 
Universitario ANPUR-UNAU-UNU- 
RI: « 1964-65: un anno per la ri­
forma universitaria ». Roma 1965.
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blema pregiudiziale a tutti gli altri non sia il modo più rea­
listico di garantire un ordinato sviluppo. Anzi, se è pensabile 
la prospettiva sopraindicata, il disarmo della polizia può esse­
re realizzato rapidamente se si ha il coraggio di ripensare alle 
funzioni e all'uso della polizia in uno stato democratico e non 
si trascura di attuare garanzie più radicali nell’interesse di 
tutta la comunità.

Egualmente per il problema del Mezzogiorno, non basta 
aumentare i posti di lavoro, occorre garantire nuovi equi­
libri, nuovi contesti in cui l’industrializzazione sia fonte 
di maggiore libertà e non di più pesanti condizionamen­
ti. Organizzazione scolastica, sicurezza sociale, mass media, 
tornano in questo modo ad essere problemi urgentissimi, da 
avviare a soluzione senza alcuna furbizia nel difendere pri­
vilegi di casta, magari facendoli passare per diritti di tutti.

Sono indicazioni di metodo che in qualche modo noi cer­
chiamo divengano più realistiche e concrete con tutto il la­
voro che in « Ricerca » viene fatto e che nasce e ritorna al 
lavoro dei singoli gruppi Fuci e di tutta la Federazione. Però 
mi pare sia possibile essere per Battipaglia anche per altri 
motivi che ci toccano in modo specifico, in quanto cristiani.

Su quanto ho detto sino a questo momento, è bene, è nor­
male, è segno di maturazione civile e politica che si dissenta
0 si consenta con sfumature diverse: quanto più saremo uniti 
nelle nostre attitudini cristiane, nel vivere consapevolmente 
la nostra fede, e quanto più saremo terrestri, umili, nella co­
mune indagine, nel comune lavoro sociale, civile, politico con 
tutti gli uomini —  credenti e no —  tanto più scopriremo 
la feconda ricchezza del cristianesimo e tanto meno avremo 
bisogno di fare della nostra fede una garanzia di successo 
politico.

Ciò comporta un duplice ordine di riflessione, che anche 
per i fatti di Battipaglia ritorna urgente tener presente. Innan­
zitutto che il cristiano è impegnato nel mondo, deve essere 
impegnato nel mondo, ma che non è il suo essere cristiano 
che gli da una garanzia, una sicurezza di discorso politico. 
Certo come cristiano non può non essere per tutte le scelte 
che si fanno in nome dell’uomo, ma non può far passare que­
sto come discorso concretamente politico. Essere e condivi­
dere le sofferenze di ogni uomo, non dice ancora in che modo 
con quale strategia e tattica mi impegno a costruire una so­
cietà diversa. Dico questo perché troppo spesso il proprio 
impegno di cristiano lo si intende giocato in modo oggettivo 
solo in maniera univoca, non capendo e non avendo mai spe­
rimentato una concreta operatività politica dove l’impegno 
invece si gioca nella forza autonoma di inventività e proposi­
tività politica. Purtroppo anche per Battipaglia non sono pochi
1 cristiani che hanno fatto richieste particolari (ad esempio 
disarmo della polizia) in nome del loro essere cristiani e non 
in nome di una visione che in modo immediato deve essere 
concretamente e coerentemente politica .

Ma ciò comporta il secondo ordine di riflessione, cioè il 
posto della chiesa, delle nostre comunità ecclesiali in questi 
fatti che certo sono gli indici —  sia pure confusi —  ma fin 
reali della attuale condizione dell’uomo. Che cosa abbiamo 
fpi —  come comunità cristiana —  come chiesa —  da testimo­
niare, da offrire a queste forze sociali in conflitto? La doman­
da non è solo retorica, ma reale. Tutte le nostre comunità non 
possono non essere interpellate da questi avvenimenti. E co­
me sempre la loro fedeltà alla storia sarà misurata dalla loro 
capacità di essere fedeli a Cristo, di essere sacramento di 
Cristo nel mondo. Noi conosciamo la nostra chiesa italiana, 
conosciarno e soffriamo e gioiamo per le sue debolezze e per 
le sue cristalline fedeltà, se non altro perché le sentiamo in­
timamente nostre, dovute pure alla nostra vita. Orbene noi 
avvertiamo quanto lontano risulta tante volte il messaggio di 
cui noi siamo testimoni, proprio perché da noi così malamen­
te vissuto e testimoniato. L’opera di annuncio —  oggi parti­
colarmente urgente —  della pace che Cristo ha portato, e che 
deve essere perché lo è, pacificazione già fin da questi tem­
pi, e oltremodo difficile, sterile proprio per nostro difetto. 
M i sembra che non a caso le parole di pace delle nostre co- 
munita risultano vuote, esortazioni che non hanno né il fasci­
no de la novità, né quello della testimonianza credibile, rispet­
tata. L urgenza di saldare il discorso umano sulla pace alla 
realta di pace che Cristo ha portato e di cui le nostre comu­
nità sono segno, non può essere più trascurata. Battipaglia è 
un impegno anche in questo senso: purificazione, libertà dal 
potere, intensità di vita, di visibilità di comunione della no­
stra chiesa, perché più nitido, più concretamente vero risulti 
Il messaggio di pacificazione che Cristo ci dona.

Ecco allora che nelle nostre comunità ha partecipazione 
ai fatti concreti deve essere profonda e autenticamente li­
bera, rion perché preoccupati di un successo politico, di una 
parte di potere da spartire, ma perché drammaticamente in­
terpellati dall amore di Cristo che ci unisce ai fratelli. Ciò si­
gnifica precisione nel cogliere le molteplici infedeltà che noi 
vediamo in n̂ oi e nelle nostre comunità, ciò significa libertà 
di dibattito, di presa di coscienza ai valori di fondo che ogni 
politica inevitabilmente comporta, ciò significa preoccupazio-
no —  ne a nnatra vita rrictiana _ i. ___ne —  nella nostra vita cristiana dell’essenziale —  che è sem­
pre li mistero della morte e resurrezione di Cristo. Solo così 
SI opera per la crescita di una comunità che abbia la concreta 
capacita di essere coscienza critica del mondo senza per 
questo essere fazione, espressione di una ideologia ( g b )

Conosco un uomo in Cristo (2 cor. 12,2)

(continua da pagina 1) 
consapevolezza di un proble­
ma superando anche i limiti 
della sola preghiera. La vita 
morale è senz’altro orientata 
in funzione dei valori escato­
logici, ma al primo piano è 
antropocentrica; apertura agli 
altri, ma freddezza riguardo 
a un Dio che non affascina 
più. Il Messaggio dei Con­
templativi al Ŝ inodo dei Ve­
scovi è già un atto di fede 
nella speranza e nell’attuale 
validità dei valori contempla­
tivi e taborici. Queste indica­
zioni sono necessarie per ca­
pire il retroscena della lettera 
pubblicata qui. Da questa so­
no stati eliminati 5 brevi ac­
cenni personali che non modi­
ficano tuttavia il « colore » di 
questa testimonianza di Mer­
ton.

rere una certa solitudine, una 
vita di preghiera, di lecito, di 
meditatio, di quies contempla­
tiva. (...) Mi accorgo che ciò 
che si cerca entrando qui, in 
questo monastero, è la vita 
in Dio e non soltanto una 
buona vita attiva in comunità. 
Quelli che sono ripartiti sem­
brano sempre cercare una vita 
intima con Dio in qualche 
parte... Conosco molta gente 
non-cristiana che s’interessa 
alla vita « contemplativa » e 
che sono talvolta delusi dalla 
assenza di contemplazione nei 
nostri monasteri cristiani.

« Da parte mia, stimo come 
Lei soprattutto la verità di 
preghiera e di contemplazione 
che sono essenziali alla vita 
monastica e, penso, che i veri 
monaci cercheranno sempre 
nei nostri monasteri. Senza 
dubbio ci saranno sempre altre 

■forme di comunità, ma per i 
monaci bisognerà sempre ave-

Evidentemente ci s o n o  
grossi problemi, e dobbiamo 
bene ammettere che il lin­
guaggio dei platonici non cor­
risponde gran fatto alla men­
talità moderna. Una vita di 
preghiera maggiormente evan­
gelica, più biblica, si impo­
ne. Ma la vita monastica ri­
mane, mi sembra, soprattutto 
nelle prospettive escatologi­
che piuttosto che in quelle 
deU’«incarnazionismo» di mo­
da.

In ogni caso, la sete di Dio 
non è un fenomeno che sta per

Comitato Pellegrinaggi Mariani

Penegrinaggio 
a Lourdes
in treno speciale

DAL 24 AL 29 LUGLIO '69 
QUATTRO GIORNI 
A LOURDES

Funzioni alla Grotta ed 
alle Basiliche; partecipazio­
ne alla Via Crucis ed alle 
Processioni del SS. Sacra­
mento e dei « flambeaux » 
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sparire. Ciò che è preoccupan­
te, è che certi cercano, ad 
ogni modo, di discreditare la 
« contemplazione » e di soffo­
care lo spirito che conduce le 
anime attraverso le vie del si­
lenzio: e questi esistono nei 
nostri monasteri. Ma penso 
bene che lo Spirito è un po’ 
più forte di loro, non è 
vero?... ».

Tutto il pensiero di Merton 
sta in queste righe. Questa 
sua dimensione di uomo spi­
rituale (era il primo spirituale 
americano autentico) ne face­
va un centro d’irradiazione 
positiva. Era una guida, per­
ché aveva il cuore di un profe­
ta; e questa lettera illustra 
anche quale debba essere il 
posto preciso del monacheSi­
mo nella vita odierna. Di un 
monacheSimo che, per mezzo 
suo, costituisce per molti gio­
vani, l’ideale di un cristiane­
simo assoluto, di una solidità 
direi quasi definitiva, perché 
situato al di sopra delle Scuo­
le e dei Sistemi che manipola­
no l’uomo e trasformano tal­
volta il Vangelo in un solo 
mezzo di perfezionamento mo­
rale. Ricorda l’episodio ben 
noto che chiama in causa due 
filosofi del XIX secolo. Quan­
do Schleiermacher considerava 
l’obbedienza come la caratte­
ristica del cristiano, Hegel gli 
rispondeva: « Allora non c’è 
miglior cristiano del mio ca-
ne ».

La presenza di una simile 
spiritualità monastica ricorda 
che il Vangelo non pretende 
addomesticare dei cani! Ma 
attesta la funzione indispen­
sabile di una presenza contem­
plativa, qualunque sia la for­
mulazione di questa presen­
za e il suo modo di esercizio 
(linguaggio liturgico, atteggia­
menti e tempi di preghiera, 
silenzio e ascesi, ecc.). Funzio­
ne che non è di preparare delle 
edizioni critiche, di occuparsi 
di ecumenismi, di predicare 
esercizi o dirigere settimane 
di teologia; tutto questo è ac­
cidentale e relativo, perché 
l’essenziale sta altrove. Nel 
caso contrario si potrebbe le­
gittimamente chiedere quale 
sarebbe il « dono » specifico 
del monacheSimo e dunque 
anche il suo messaggio all’uo­
mo sprovveduto di speranza 
e di aspirazione alla Trasfigu­
razione.

R. G.
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